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La beidana, strumento di lavoro delle Valli valdesi, una sorta di roncola per disboscare il 
sottobosco, pare, secondo alcuni, che abbia mantenuto a lungo i caratteri agricoli, 
nonostante il suo impiego anche come arma, perché i Savo ia, durante tutto il '600, 
impedivano ai valdesi il porto d'armi. Essa è il simbolo dello scontro fra una dinastia 
regnante e un popolo di contadini protestanti del Piemonte. 





Con questo numero della Beidana si conclude la ricerca di Lorenzo Tibaldo sulla 

storia del sindacato pinerolese, e vi si affiancano due brevi note di Walter Careglio 
e Marco Baltieri. L'editoriale dell'ultimo numero della rivista lo scorso novembre 

segnalava l'awio di un momento di riflessione e di ripensamento della Beidana in 

vista della definizione di una sua più precisa identità. Questa fase di ricerca si è 
proseguita e molto è stato fatto per individuare nuove linee e nuove collaborazioni 
pur nelle difficoltà generali che tutti sperimentano attorno a sé nel campo della 

disponibilità e dell'impegno. Si sta lentamente creando una nuova rete di 

collaboratori fra i giovani, sorgono nuovi interessi, nuove esigenze; cercheremo di 
raccogliere queste attese e questi fermenti nei prossimi numeri. 

li prossimo fascicolo, che uscirà a distanza molto rawicinata nel corso 

del)' estate, darà conto di questo dibattito in corso ed avvierà una nuova fase del 
nostro percorso. 

La redazione 





Elementi di storia del sindacato pinerolese 

(1948-1967) . (III Parte) 

di Lorenzo Tibaldo 

La RIV di Vil/ar Perosa: il termometro sindaca le 

5 

Quanto accadeva alla Riv non poteva mai essere sottaciuto o sottovalutato. Questo 

perché la Riv era il più grande concentramento industriale del pinerolese, considerando 
che nel 1961 venne aperto lo stabilimento di Pinerolo e nel 1963 quello di Airasca che af­

fiancarono quello storico di Villar Perosa. La Riv è sempre stata il punto di riferimento 

della contesa tra le diverse organizzazioni sindacali, in particolar modo dal dopoguerra alla 
metà degli anni cinquanta, e il teatro del confronto tra padronato e classe operaia. 

Tutto questo awiene in particolar modo a Villar Perosa, dove affondano le radici di 

tutta una tradizione politica e sindacale che non troverà riscontro negli stabilimenti di Pine­

rolo ed Airasca. La Riv di Airasca e Pinerolo si caratterizzeranno per la loro particolare 

composizione di classe: molti giovani che non avevano alle spalle l'esperienza e la memo­
ria storica della lotta antifascista e che non avevano subito la repressione degli anni cinqu­

anta; molti operai, in particolare ad Airasca1 erano anche piccoli contadini con un 
appezzamento da coltivare ne lle ore libere dal lavoro di officina. Una classe operaia poco 

sindacalizzata e poco sindacalizzabile,la quale ha sempre espresso una limitata sensibilità 
nell'assecondare il ruolo svolto dal sindacato nei luoghi di lavoro. 

Sindacalmente la storia fino alla metà degli anni sessanta viene contraddistinta ( per 

quanto riguarda la Cisl) prima dalla figura di Carlo Borra, un giovane sindacalista prove-
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niente dagli ambienti cattolici che divenne nel 1945 segretario dell'unitaria Cgil e nel con­

lempo fu anche leader della Cisl, fino alla sua uscita dalla Riv alla metà degli anni cinqu­
anta per assumere la carica di segretarlo della Cisl torinese. Quella di Borra era una Cisl 

coerente a lla politiC3 interclassista, di collaborazione col padronato pur rivendicando l'au­
tonomia e l'indipendenza da ogni interferenza dell 'azienda nella politiC3 sindae3Je. 

Questo tipo di impostazione portò, come abbiamo già avuto modo di vedere, alla rot­
tura della Cisl torinese con una parte di essa, a gruppo di Arrighi, con la relativa scissione. 
La politica della Cisl di equidistanza dal padronato e di lotta aperta contro la Cgil fu una 

politiC3 difficile e anche a volte un po' ambigua, la Riv utilizzava il contrasto della Cisl con­

tro la Cgil per reprimere i militanti comunisti, senza poi farsi scrupolo di ingabbiare e di 
contenere l'iniziativa sindaC31e della Cisl quando questa non era consona alla strategia an· 
tioperaia della Riv. Inoltre in quegli anni · accanto a ll' indiscussa onesta dell'operato di 

Carlo Borra - erano presenti elementi che operavano un'infame a ttacco sul piano 

personale ai membri più importanti della Cgil. Tonino Chiriotti ricorda il ten tativo dei 
giovani della Cisl • che rinnovarono profondamente la politiC3 sindaC3le della Cisl alla Riv -
di opporsi ad una politica fondata sugli attacchi personali e sulla denigrazione dei miliitanti 

o della CGIL. Opposizione che " aveva messo a tacere quel tipo di volantinaggio 

collaterale al sindacato che colpiva singolarmente e personalmente i componenti della 
Flom, accusandoli di cose Infami. Noi giovani della Flm Clsl abbiamo detto che era ora di 
piantarla altrimenti saremmo usciti in blocco dalla Cisl." 1 

1 Colloquio con Tonino Chinotti del 19 magg,o 1992 
Tonino Chiriotti si riferisce all'opera svolta dal Comitato di difesa nazionale "PACE E UBERTA'" 

e alla figura di Sacco Piccolo. In un volantino distribuito dal citato comitato nel 1953 alla RiV viene 
portato uno squallido attacco personale ai mi~tanli de1la Fiom, tra i quali compare anche Armando 

Leopoldo. militante comunista licenziato per rappresaglia dalla Riv di Villar nel gennaio 1962. Al 

termine del volantino si invita a "votare per i s indacati democratici "( Operai, prima dJ recarvi alle 

urne rispondete a questi perché, volantino datato a mano 1955, archivio privato Armando 
Leopoldo, d'ora in poi APAL). 

Il secondo volantino, non datato, ma presumibilmente co11ocablle a metà degli anni cinquanta 

porta la firma di Sacco Piccolo e distribuito a cura del Comitato Regionale "Pace e Libertà". In esso 

pur non citando nominalmente nessuno i colpi bassi non mancano e per capire il tenore e lo stile 

vale la pena di citarne alcuni passi. 
" Come potrete constatare. la ciurma FIOM sta continuando a sblaterare grandi cretinate, 

persistendo nella menzogna, approfittando dell'onestà dei lavoratoti ( ... ) E' pacifico che tali 
trattamenti, goduti dagli operai Fiat, a parità, li potranno avere gli operai della Riv di Villar Perosa, 
sempreché sappiano valorizzare \l loro voto , perché l'esperienza c'insegna che fino a che si vote r~ 

FIOM non si potrà mai avere nessun benessere. I farti lo dimostrano. 

Invito i capoccia della FIOM a smentire. 
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Fu proprio la funzione trainante di Tonino Chiriotti - all'interno di un contesto storico 
che stava cambiando - a mutare la politica della Cisl alla Riv di Villa, inaugurando una sta­

gione volta a ll'unità sindacale e aprendo le porte a quello che negli anni sessanta si carat­

terizzerà come sindacato di classe. Ma non anticipiamo i tempi e riprendiamo la nostra 
opera di ricostruzione dalla seconda metà degli anni cinquanta. 

Con la seconda metà degli anni cinquanta - pur attenuandosi in alcuni momenti la con­
trapposizione sindacale tra le diverse sigle - ognuno continua a sviluppare una propria po­

litica di intervento. Questo awiene non solo sul versante sindacale, ma anche su quello po­

litico. Molto attivo è il Comitato di fabbrica del Pci alla Riv di Villar che esplica la sua atti­
vità attraverso i propri militanti • nella doppia veste di attivisti Cgil e del Pci - e tramite il 
giornale di fabbrica "78".2 

Nel febbraio del 1957 al primo punto dell'ordine del giorno il Comitato avrà "la fun­

zione del giornale di fabbrica (7B) nella politica di unità operaia e relative questioni orga­
nizzative ( relatori i compagni: Mauro Mario e Virgilio Bivi)".3 Un mese dopo sarà la se­

zione del Pci di Villar Perosa a convocare il comitato di fabbrica: il compagno Livio Nota 
convocherà la riunione mentre sarà Leopoldo Arrnandi a svolgere la relazione introduttiva 

avente per argomento " I compiti dei comunisti della RJV per l'unità operaia e il migliora­

mento della attività sindacale della C.I . e della FIOM".4 

Invito il Segretario Zonale della FIOM di Pinerolo ( lo spretato) che tutti i giorni è a disonorarci 
all'ingresso deJlo stabilimento, a distribuire un volantino che specifichi, d3 onesto se può, quali sono i 
te.554?rati che ancora conta aJla RIV di Villar. ( ... ) Caro compagnuzzo, è triste ricordarlo, che ti 

toccherà la sorte di a ltri fanatici dirigenti FIOM, che dopo tanti sacrifici e magari pantaloni ro tti, 

perché da parecchi mesi senza stipendio, sarai costretto a rivolgerti ad alt re Organizzazioni sindacali 

per avere la JX)ssibilità di guadagnarti onestamente il pane quotidiano. 
( ... ) Se in tante famiglie regna la miseria, la responsabilità è della FIOM. 

Chiunque volesse dettagliate spiegazioni in merito si rivolga a SACCO PICCOLO."( La realtà 
delle cose, volantino non datato, APAL). 

2 La pubblicistica di carattere sindacale - di cui abbiamo riportato in precedenza gli estremi delle 

principale testate · richiederebbe un'analisi a parte per la rilevanza culturale e politica che tali fogli 
hanno assunto. Infatti in essi si potrà trovare non solo la runzionc di propaganda, di creazione de) 

consenso e di lotta politica, ma anche il programma politico e il retaggio culturale che 

contraddistinguerà l'identità delle diverse organizzazioni ( per esempio tutto il fUone del pensiero 
sociale cattolico e quello marxista e togliattiano, per poi Individuare come componenti di questi filoni 

nel corso degli anni sessanta troveranno momenti di convergenza e idenUtA). 
3 Ai compagni del Comitato di fabbrica RIV di Villar Perosa, lettera di convocazione a 

cura del Comitato provinciale del Pci del 19 febbraio 1957, a firma di Sante Bajardi, APDS, cartella 

13 1 
4 A tutti i compagni del Comitato di fabbrica , lettera di convocazione a cura del Comitato di 
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Le tratta tive e gli accordi separati 

li richiamo all 'unità operaia divenne allora una parola d 'ordine classica, non solo dei 

comunisti ma di tutte le organizzazioni sindacali , consapevoli che la tensione tra le 
diverse sigle sindacali non era di aiuto a creare la compattezza dei lavoratori in occasione 
delle controversie col padronato. Proprio nel 1957 la difficile ricerca delrunità nella C.i. di 

Villar non consentiva di dare risposte univoche alla richiesta degli operai dell'utensileria, i 
quali avanzavano una richiesta di riduzione d 'orario settimana!« a parità di salario. Ad una 

richiesta concreta avanzata dai lavoratori si vengono ad inserire le diatribe tra Cisl, Fiom e 

Uil. La Cisl accusa la Fiom - e la Uil che in quella circostanza non assunse una posizione 
nettamente anticomunista - di sollecitare l'unità solo per fini strumentali, • La FIOM -

facendosi forte dell'aiuto della UlL - ripropone quell'unità che dovrebbe ripermettergli di 
risalire la corrente e salvarsi la faccia. Parliamoci chiaro: la ROM vuole forse riprendere 

l'epoca degli scioperi a catena. intercalati magari da qualche marcia "squadristica" nei 
reparti? ( ... ) Eravamo soli contro i metodi della CGlL nel 1948, siamo disposti ad esserlo 

anche oggi."5 

Il richiamo della Cisl ai motivi che portarono alla scissione sarà un e lemento r icorrente 
per rafforzare il proprio senso di identità e legittimare il proprio ruolo storico di sindacato 

democratico. 
In realtà, in quell'occasione, secondo la Uil quando pattuito davanti ai 300 operai 

dell'utensileria di Villar non venne rispettato. Durante l'assemblea si decise infatti di 
inoltrare una richiesta - sottoscritta dai tre sindacati presenti nella Commissione interna -

alla Direzione per avere chiarimenti in merito alla riduzione d 'orario ed ad altre 
rivendicazioni in precedenza avanzate: sulla procedura concordi erano Bruera per la Cisl, 

Lorenzati per la Uil e Mauro per la Fiom. 

Ma ·· All'indomani, sabato mattino, al momento di compilare la richiesta concordata. i 
membri di C.I . -Cisl , <licl 1icJravano di non poter aderire alla richiesta, e proponevano di in­

viare una lettera alla Direzione solo a firma di Cisl-Uil. "6 

fahhrir.;t ctP.l Pd SP-2ione: di Villar Per-osa dP.I 27 marzo 1957. firmato per 1a segreteria da Uvio Nola. 

APDS. cartella 131 
5 Chiarimento, Volantino non datato ( ma dell'aprile 1957 ), firmato dal Direttivo aziendale 

CISL-RIV, APLA 
6 Volantino, non datato ma del marzo aprile 1957. a firma deì Membri di Commissione interna 

della Uil, APLA. 
La Uil emise un comunicato nel quale si informava che a riguardo della riduzione d'orario "tale 

richiesta non ha potuto essere inoltrata in quanto la corrente Clsl in Comm. Interna non ha ritenuto 

di doversi associare a tale richiesta."( COMUNICATO COMMISSIONE INTERNA- Corrente 



EJementi di storia dal sindac,:,..to pinerolesc 17 

discriminazione, ma i problemi della organizzazione della loro forma associata, del loro 

potere contrattuale, i problemi dell'autonomia e della forza del sindacato."23 

Questo veniva affermato da Amendola nel 1960, appena due anni prima del li­
cenziamento di Armandi ( per comizio non autorizzato) e dopo un decennio di utilizzazione 

dei reparti confino che incrinavano alla radice il concetto di libertà del singolo e ancora di 
più il concetto di libertà sindaca1e. Una risposta alle lotte che dalla Liberazione in poi 

hanno coinvolto la Riv di Villar. Lotte che si focalizzarono essenzialmente attorno a tre 

nuclei fondamentali: I) gli scioperi in occasione dei rinnovi contrattuali nazionali dei me­

talmeccanici (1959, 1962, 1966); 2) a difesa del posto di lavoro durante il processo di ri­
strutturazione awenuto dal 1964 al 1966 e che aggredl i livelli occupazionali; 3) le ver­
tenze di carattere aziendale riguardanti materie specifiche che interessavano tutto lo stabi­

limento o i singoli reparti ( paga di posto, riduzione orario, premio di produzione. assegni 
al merito, ecc.). 

Arriva la SKF 

La recessione che investi il sistema produttivo italiano dopo il '·boom" economico non 

ebbe riguardi per nessuno, anche se in alcuni casi i problemi vennero accentuali da fatti 
interne alle singole aziende. Quando si sparse la voce che una società svedese aveva inten· 

zione di entrare come patner delle Riv e aveva acquistato il pacchetto di maggioranza, le 
preoccupazioni furono molte. Perché questa scelta: necessità di un accordo nel settore del 
cuscinetto o semplice assorbimento della Riv ( Roberto Incerti Villar). 

"L'Eco del Chisone" pone il fatto come passo verso l'integrazione tra i due produttori 

di cuscinetti : " La SKF è una grande azienda svedese che possiede 18 stabilimenti in tutta 

Europa ( in tutto 60.000 dipendenti circa). La Riv ne conta 18.000. Sembra che tale col­
laborazione sia stata ricercata neirinteresse dei due gruppi per difendere il mercato euro· 

peo del cuscinetto dalla recente concorrenza di una sigla giapponese." 24 

Gli interrogativi si fanno più pressanti con il passare del tempo. Cominciano a sorgere 

seri dubbi che la Riv abbia ancora una sua autonomia decisionale in campo produttivo e 
non sia solo più una branca della SKF. Questo stato di cose viene anche confermato da 
una nuova politica del personale perseguita dalla Direzione: " Dopo l'applicazione delle 

23 GOHGIO AMENDOLA, La seconda assemblea dei comunisti deJJe fabbriche. Rapporto 

alla sessione de l Comitato centrale e della Commissione centrale di controllo del P .C.I .. 
d el 1-3 dicembre 1960 . p. 7 

24 V.M.. La Riv e la S KF di Goteborg: il patto d el cuscinetto a sfe re, "L'Eco del 

Chisonc", 16 novembre 1963 
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squadre zero, anticamera per il licenziamento per quanti hanno la sventura di diventare 

meno efficienti fisicamente; dopo il ricorso, specie ad Airasca e a Pinerolo, alla brutale al­
ternativa negatrice di ogni rispetto della persona umana e di ogni diritto sindacale; ' declas­

samento o dimissioni'; dopo l'incrudirsi di una disciplina che rischia di smorzare nelle mae­

stranze ogni e qualsiasi senso di collaborazione cosciente, siamo giunti alla sospensione e 
ai licenziamenti." 25 

Sarà lo stesso Agnelli, in occasione dell'annuale assemblea degli Azionisti Riv, a comu­
nicare che si era creata un 'unica unità aziendale tra la Riv e la Skf e che questo gruppo 

apparterrà per il 77 ,5% alla Skf e per il 22,5% alla Riv. Di fatto la Riv veniva assorbita dal 
gruppo svedese della Skf. Addirittura si volle colorare di segni politici questo matrimonio 

tra la Riv e la Skf: "Il collegamento della Riv con un'azienda che ha prosperato in un 

paese socialista, come ricorda l'aw. Agnelli, dovrebbe facilitare il superamento di remore 
che parte del nostro mondo industriale rileva verso l'attuale governo di centro sinistra ". 26 

Tuttavia Agnelli non riuscirà a dare risposte rassicuranti sul piano dell'occupazione, 
ponendo un'alternativa che sarà di preannunzio di un fosco futuro: produrre di più con lo 

stesso numero di uomini o produrre nelle stesse quantità con un minor numero di occu­

pati. 
Era reale l'esistenza di problemi produttivi sul mercato europeo del cuscinetto, anche 

se poi Agnelli usò la ristrutturazione negli stabilimenti Riv per mettere alle corde tutto il 
settore di opposizione del sindacato." La strategia di Agnelli era di fare l'accordo con la 

Skf prima che la concorrenza di questa multinazionale avesse potuto creare delle difficoltà 

alla Riv. Agnelli acquistò il 25% delle azioni della Skf, in cambio ha avuto il mercato 
italiano. Però fatti i conti sul piano dell'occupazione c'erano troppi operai e chi ha pagato 

è stata la Riv." 'El 

Per Tonino Chinotti all'arrivo" della Skf non ci sono state preclusioni da parte nostra, 

consapevoli ormai della internazionalizzazione del mondo della produzione, pur consape­
voli del rischio che in questa prima fase l'arrivo di una multinazionale poteva significare 

una riduzione dell'occupazione. Questo perché in primo luogo venivano fatti gli interessi 
della casa madre e poi quelli dei paesi satelliti. Però dal punto di vista della 

razionalizzazione produttiva e del mercato questa integrazione poteva essere vista posi· 

tivamente. " 28 

25 Cosa sta succedendo a1la RIV? L'azienda è ancora RIV o sopratutto SKF?, 11L' Eco 
del Chisone •, 13 giugno 1964 

26 lbidem 
'El Colloquio con Eugenio Mòrero, 8 maggio 1992 
28Colloquio con Tonino Chinotti, 19 maggio 1992 



Elementi di storia dal sindocato pinerolesc 19 

I licenziamenti "volo ntari " 

Il clima che si respirava in fabbrica non era sicuramente dei migliori. Ne fa fede la lei· 
tera invia ta da Renato Davico, della segreteria della Fim-Cisl provinciale, al Prefetto di To· 

rino Caso. In essa si denuncia la palese violazione degli accordi contrattuali, la quale av· 

viene " nelle pressioni psicologiche esercitate dai dirigenti dell'azienda per ottenere delle 
'dimissioni volontarie' tra i propri dipendenti, mascherando le stesse sotto forma di proce· 
dura di rescissione consensuale del rapporto di lavoro e di impiego. Dalrinizio del corrente 

anno circa 500 lavoratori hanno già lasciato il servizio e un centinaio di impiegati sono 

stati posti d'autorità in aspettativa, oltre ai r.umerosi declassamenti di categoria fatti subire 
ai lavoratori ponendo agli stessi l'alternativa del trasferimento ad un a ppositamenle 
istiruito ' reparto zero' ( che comporta per il lavoratore una sensibile perdita salariale), al 

paventato licenziamento in caso di rifiuto". 29 

Se queste erano le principali vessazioni fatte subire ai lavoratori, l'esponente della Cisl 
esprime anche la sua preoccupazione per una paventata riduzione degli occupati negli 

stabilimenti Riv·Skf di circa 2000 unità, senza che il sindacato fosse riuscito ad instaurare 
un effettivo confronto con la Riv ed essere informato dei futuri programmi produttivi e dei 

relativi assetti occupazionali. 
"L'Eco del Chisone" sembra voler awalorare la sensibilità esistente nello stabilimento 

di Villar Perosa, in quanto pare " che alla RIV di Villar Perosa gli 'sfoltimenti di personale' 

siano stati compiuti in modo da non pregiudicare la sicurezza economica dei licenaiati: e di 
questo va dato atto alla Direzione dello Stabilimento." 30 A questo articolo risponde il 
segretario provinciale della Fim·Cisl affermando che " siamo a conoscenza che non 

mancano tra i colpiti dal prowedimento persone che si trovano in situazione economica 

familiare di estremo bisogno e altre a cui la notfica è pervenuta dopo il loro rientro in 
servizio dopo lungo periodo di grave malatt'a." 31 

Sempre il segretario provinciale della Fim.Cisl, rispondendo alle osservazione fatte sul 

giornale cattolico inerenti a l tipo di scioperi dichiarati, alla democrazia all 'interno del sinda· 

calo e ad atti di sabotaggio ( travi gettati sui binari del tram, all 'altezza del ponte di S. Ger· 
mano, per impedire il trasporto degli operai durante gli scioperi), ribadisce che i concetti di 

libertà e democrazia hanno sempre contraddistinto la sua organizzazione. Valori. ricorda 

29 Lettera di Renato Da vico al Prefetto Caso di Torino, in data 2 luglio 1964, APCB, Pinerolo 
30G . MERCOL, Considerazioni sulla RIV, "L'Eco del Chisone", 7 giugno 1964 
31 Artic:olo inviato a "L'Eco del Chisone", d.:1tato il 7 luglio 1964 e a firma di Renato Davico, 

APCB, Pinerolo 
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Renato Davico, poco conosciuti dalla Direzione Riv che ha ·· fatto portare con i pullman, 

scortati dai sorveglianti dell'azienda, gli opera: direttamente a ll'interno dello stabilimento, 
di consegnare ad ogni operaio giunti sul lavoro con propri mezzi buoni per il prelievo 
gratuito di 5 litri di benzina ( questi fatti sono awenuti nello stabilimento di Airasca), di 

pretendere dagli impiegati che hanno partecipato allo sciopero del 19 giugno una 

dichiarazione scritta sui motivi di ta1e loro astensione dal lavoro ··. 32 

Mentre nel luglio del 1964 il governo di centro-sinistra si insediava ( Presidente del 

Consiglio Aldo Moro, Vice Presidente Pietro Nenni) e una nuova fase politica si apriva 

all'Italia, le ferie dei dipendenti Riv non furono tranquille. ·' La voce da noi ripresa - scrive 
"L'Eco del Chisone" - circa possibili massicci licenziamenti da e(fetluarsi durante il 

periodo delle ferie, è stata di fatto confermata dalla Fim-Cisl ch e ha esaminato la 

situazione Riv nello stesso comitato esecutivo del sindacato." 33 

ln proposito il segretario generale della Cisl Luigi Macario interpellò direttamente Aldo 
Moro e le altre autorità governative, esprimendo la preoccupazione di una secca riduzione 

del personale. Questo porterebbe " al paradosso che il gruppo finanziario italiano dopo 

aver sfruttato al massimo l'azienda ed i suoi dipendenti e dopo aver messo al sicuro i capi­
tali con una vanla!)giosa operazione di concentr"zinne industriale, venga oggi a godere i 

vantaggi di un prowedimento impopolare e antisociale, che altrimenti non avrebbe realiz­
zato. n34 

Fece sentire la sua voce presso il Presidente del Consiglio anche il vescovo di Pinerolo 

Santo Quadri, inviando una lelterc1 nella quale a nome dell'Episcopato Piemontese per i 

problemi del mondo del lavoro si esprimeva il disagio della realtà pinerolese in presenza di 

aziende come " la Cotonificio Valle Susa, la Manifattura Mazzonis, la Beloit-ltalia e la Riv 
che hanno licenziato o stanno per licenziare un numero considerevole di operai. " 35 

Non era sicuramente un falso allarme: la Beloit licenzia , la Riv annuncia la so­
spensione di 300 operai, nel tessile una parte dei 4.000 occupati è a orario ridotto mentre 

mille sono sospesi a zero ore e i 1.200 minabri della "Talco e Grafite '' lavorano da 24 a 

32 ore. 

32 Ibidem 
33 Probabili ferie tranquille alla RIV: ma e dopo?, ~L'Eco del Chisone", 25 luglio l964 
34 Lettera di Luigi Macario. 28 luglio 1964. inviata ad Aldo Moro, Umberto Della Fave, 

Giuseppe n1 (..>dici e Paolo Emilio Taviani, APCB, Pirterolo 

3~ Lettera di Santo Quadri, deU' 11 gennaio 1965, inviata al Presidente del Consiglio Aldo Moro 
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La RIV-SKF "ristruttura" il sindacato: 900 sospensioni 

Alla Riv la situazione precipita: venqono inviate 900 lettere di sospensioni, 600 
alla Riv di Torino e 300 alla Riv di Villar Perosa. L'integrazione con il gruppo svedese co­

mincia a richiedere i primi prezzi. 

La risposta degli operai e del sindacalo è immediata sia a Torino che a Villar. Il 
1° febbraio inizia, dal primo turno lo "sciopero bianco" dei lavoratori della Riv ." Insieme 

a tutti i loro compagni di lotta entreranno negli stabilimenti di Torino e di Villar Perosa an­
che i 900 dipendenti che si sono visti recapitare dalla direzione le lettere di sospensione. 

Dietro a questi operai - molti di essi con decine di anni di anzianità di fabbrica ci sono le 

loro famiglie, i loro figli, decisi a sostenere la lotta insieme agli altri. Numerosi sono tra i 
colpiti le operaie, gli attivisti sindacali, il che può servire ad illuminare sui reali scop i 

dell 'azienda. " 36 A Torino mille dipendenti sfilano in corteo durante lo sciopero 

organizzato dalla Fim-Cisl, Fiom Cgil e Uilm-Uil. A Villar Perosa " sono entrati in fabbrica, 

secondo i turni, sia i lavoratori che hanno mantenuto il posto, sia quelli sospesi a tempo 
indeterminato. I primi hanno incrociato le braccia davanti alle macchine ferme, mentre gli 

a ltri si sono radunati in refettorio per ascoltare le direttive impartite dai membri della 
commissione interna. 

Successivamente sono usciti tutti insieme dallo stabilimento ed hanno formato un cor­
teo che si è recato sulla piazza del municipio. In fabbrica sono rimasti gli operai dei reparti 
deJl'ulensileria e manutenzione, dove si sono verificate le defezioni. A Torino lo sciopero 

bianco si è svolto in maniera analoga, ma con maggior numero di aderenti. " 37 

Come si è già accennato, la Riv utilizzò la crisi e la ristrutturazione per smembrare la 

forza sindacale di opposizione presente nell'azienda. Per Chiriotti " eravamo in presenza 

di una prima grande crisi industriale e della prima grande ristrutturazione industriale. 
Questo era un dato oggettivo. Però la Riv-Skf ha utilizzato questo periodo per ristrutturare 

anche il sindacato: se nella prima fase aveva adottato i reparti confino e colpito i 

compagni della Fiom-Cgil, in questa seconda fase ha colpito pesantemente la Fim-Cisl, nel 
senso che eravamo il soggetto unitario per eccellenza con la Fiom e stavamo costruendo, 
forse inawert itamente, un sindacato unitario e sicuramente in modo consapevole un 

sindacato unitario nei fatti. Eravamo i soggetti organizzativi delle lotte durissime alla Riv-

36 RIV Torino e Vltlar: oggi riprende la lotta contro le 900 sospensioni, "L'Unità' 1 
f ebbrnio 1965 

37 Cortei di protesta a Torino e a Villar per le novecento sospensioni della RIV, ~La 
Gazzetta del Popolo", 2 febbraio 1965 
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Skf italiana e quindi la Skf ha utilizzalo questa fase per pestare sodo sulla Fim-Cisl. 

Ricordo che in un anno abbiamo rifallo lre volte le sezioni sindacali aziendali, le famose 
Sas, perché in una prima fase la Riv ha spedito i nostri quadri in Svezia: o accettare il 

trasferimento o si veniva licenziati. In una seconda fase vi è stato il trasferimento alla Fiat; 

anche in questo caso prendere o lasciare. L, terza fase è quella dei quasi trecento 

licenziamenti, nei quali ha inserito una buona parte dei nostri quadri. Fallo questo, arrivali 
nel 1966, in seguilo allo sciopero alla Riv di Airasca sono stato licenziato."38 

Colpire a l cuore de/l'opposizione: la CGIL 

L'azione antisindacale portata avanti con pervicacia dalla Riv viene confermata e riba­
dita da Eugenio Morero, mi li tante comunista e della Rom, allora operaio a lla Riv. ··11 pa· 

drone prendendo pretesto della crisi ha cercato di smantellare il sindacato, la forza sinda­
cale che c'era alla Riv. Dei 600 operai sospesi a Torino il 98% erano della Rom, il nucleo 

centrale della Rom e anche a Villar Perosa. Quell'anno non siamo quasi più riuscili a fare 

la lista per le elezioni della C.i., perché ad eccezione di quelli in carica nella C.i. , sono stati 
messi fuori dalla fabbrica tutti i nostri militanti. Prima della crisi i nostri militanti erano stati 
tolti dai reparti e mandati nei reparti confino." 39 

La lotta contro i licenziamenti si estende fuori dalla fabbrica, per sensibilizzare l 'opi­

nione pubblica: un lungo corteo parte da Villar per giungere a piedi fino a Pinerolo. Oltre 
cinquecento dipendenti dello stabilimento Riv compiono questa marcia di protesta, lunga 

12 chilometri, per denunciare le sospensioni e i licenziamenti awenuti a Villar e a Torino. 
Per Emilio Pugno della Fiom-Cgil " ci troviamo quindi di fronte ad un preciso attacco pa· 

dronale; ridurre l'occupazione, bloccare tutte le rivendicazioni operaie. Sono due aspetti di 

un'unica battaglia che il movimento operaio deve condurre avanti con tutte le sue forze, 
superando tutte le difficoltà. ·· 40 

Per Alberto Tridente della Fim Cisl " Oltre ad essere un modo antisociale di scaricare 

le responsabilità di errori e di incapacità imprenditoriali sui lavoratori ( ... ) è anche un vero 

e proprio attacco di classe portato con decisione dal padronato. "41, mentre Ferruccio 

Ferrari della Uilm-Uil si faceva portavoce dell'unica strada accettabile per il sindacato: ··as­
sorbimento totale dei lavoratori sospesi dal ciclo produttivo. "42 

38 Colloquio con ToninoChiriotti, Pinerolo, 19 maggio 1992 

39 Colloquio con eugenia M orero, Pinerolo, 8 maggio 1992 
40 p.g.b .. Da V lllar a Pinerolo un corteo lungo 12 chilometri, "L'Unità". 6 febbraio 1965 
41 Ibidem 
42 Ibidem 
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Tutto questo awiene mentre alla Mazzonis di Pralafera i lavoratori occupano lo 
stabilimento contro la minaccia dei licenziamenti, preludio della chiusura voluta dalla pro­
prietà. 

Lo sciopero bianco, l'entrata in fabbrica degli operai sospesi è una sfida che la Riv non 

può subire passivamente: metodo di lotte che lede non solo il sacro principio della pro­

prietà privata, ma incrina anche il senso del potere padronale: La risposta dell 'azienda 
non si fa attendere: a tutti i 900 lavoratori sospesi viene inviata una lettera che li diffida ad 

entrare in fabbrica pena il ricorso a gravi prowedimenti disciplinari nei loro confronti. 
11Un atto questo che rimarca, senza veli 1" l'intenzione dei suoi ispiratori • scrive il 

quotidiano "L'Unità" facendosi portavoce delle opposizioni sindacali - di proseguire 

nell 'attacco globale alle conquiste e ai diritti dei lavoratori: dalla garanzia del posto di 
lavoro all'esercizio del diritlo di sciopero." 43 

La decisa presa di posizione della Riv non fa altro che compattare il movimento e 
la stessa unità d'azione delle forze sindacali. Il nodo delle 900 sospensioni viene a coin­
volgere direttamente il governo allora in carica: mercoledì 10 febbraio il ministro del lavoro 

ha convocato a Roma i rappresentanti della Riv e le organizzazioni dei lavoratori. Alla riu­

nione presenzierà anche una delegazione di dipendenti de lla Riv. Intanto un gruppo di 
parlamentari torinesi del Pci, Psi, Psiup, Dc e Psdi si recheranno davanti ai cancelli della 

Riv di via Nizza e avranno un incontro con i lavoratori in lotta. 

La Riv non recederà dalle sue posizioni nonostante l'intervento della mediazione 

governativa, ne è esempio la lettera di diffida inviata ai 900 sospesi. Non solo la Direzione 
Riv " prosegui la sua linea di attacco e di divisione dei lavoratori: dopo i licenziamenti di 

rappresaglia richiamò all 'ordine impiegati e capi-squadra che avevano scioperato ed anche 
partecipato ai cortei. Alcuni, dietro minacce, firmarono una dichiarazione in cui 

affermavano che avevano scioperato solo perché costretti dai picchetti operai. " 44 

La RIV gioca pesante: 44 licenziamenti per rappresaglia 

L'azienda di Agnelli palesa subilo la sua intenzione di perseguire un gioco duro. 

Compiendo un atto grave e provocatorio • alla vigilia dell'incontro a Roma tra il Ministro 
del Lavoro e le parti padronali e sindacali - licenzia numerosi lavoratori dello stabilimento 

di Torino: 44 dipendenti , 12 operai sospesi e 32 che non si trovavano nella lista dei 

sospesi ricevono la lettera di notificazione del licenziamento. Quelli sospesi sarebbero stati 

43 p.m., Grave provocazlone alla RJV di T orino, "L'Unità", 8 febbrç1io 1965 
44 GIANFRANCO CORJASCO, Storia operaia d eUa Riv, Franco Angeli, Milano, 1986, pp. 173-

174 
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licenziali perché avevano varcato i cancelli della fabbrica durante gli scioperi, gli altri per 
aver insultato dei dirigenti e dei dipendenti che non aderivano allo sciopero. 

"Il licenziamento ha colpito lavoratori facenti parte del gruppo dei 900 sospesi 
che negli scorsi giorni avevano effettuato lo sciopero bianco in fabbrica , ma anche lavora­
tori che, dopo la sospensione, non erano più entrati nello stabilimento: agli uni e agli altri 
indiscriminatamente, la RIV - che palesa cosi chiaramente il suo atteggiamento provocato­
rio e il suo sprezzo assoluto nei confronti dei lavoratori e delle leggi dello Stato - contesta 
una ·violazione della proprietà privata' . Altri operai non appartenenti al gruppo dei 
sospesi sono stati licenziati per ' atti di indisciplina commessi nei giorni scorsi ', cioè per 

avere usato del loro diritto di sciopero in difesa del posto di lavoro." 45 

È ancora il giornale comunista a descrivere con efficacia emotiva la mannaia del 
licenziamento per rappresaglia che veniva calata sugli iscritti e militanti sindacali: " 
Abramo Vieceli, operaio con 35 anni di lavoro alla RIV, anche stamani era presente da­
vanti allo stabilimento di via Nizza, puntuale come sempre, tra la folla dei 'picchetti' . 
Aveva in mano la lettera con cui il capo del personale gli comunicava il licenziamento in 
tronco per · gravi violazioni alla disciplina aziendale'. Licenziata con lui la moglie 
Francesca, pur essa dipendente Riv da o ltre 25 anni. Con analoghe motivazioni, 
vergognosamente inventate, sono stati gettati sul lastrico nel giro di poche ore: sono 
vecchi militanti dei partiti operai, attivisti della ROM, della CISL, delle ACL!, madri di 
famiglia, partigiani della lotta di Liberazione." 46 

li Pci non usa mezzi termini contro le scelte operate da lla Riv. Accuse che inve­
stono la compagine governativa " che sempre ha favorito gli interessi dei gruppi privali a 
discapito di quelli collettivi, della nazione" 47, e lo stesso Agnelli che oltre a ridurre a 40 
ore l'orario di lavoro getta sul lastrico " questi operai e tecnici della RIV, che con il loro 
sudore e la loro intelligenza hanno costruito ben nove stabilimenti in Italia e nel mondo, 
qualificandosi tra i più professionalmente capaci della nostra industria." 48 

Non solo. ma i comunisti ritengono questo un affronto perché gli "operai della 
RN hanno un pas;;ato che nessuno deve dimenticare: hanno difeso, durante la guerra. 
con decine di caduti partigiani, lo stabilimento dalla distruzione nazifascista; hanno pagalo 
un doloroso prezzo con centinaia di morti sotto il bombardamento nel 1944; dopo la 
guerra hanno riorganizzato la produzione, dando cosi un contributo decisivo alla 

45 Agne lli licenzia per rappresaglia. Si estende la lotta per la "RIV", "L'Unità", 1 O 
febbraio 1965 

46 Gli operai in massa manifestano a Torino. 11L'Unit~11
• 11 febbraio 1965 

47 li governo intervenga subito contro l'attacco al posto di lavoro alla RlV e nelle 

altre aziende, Volantino non datato, firmato dalla Sezione del Partito Comunista Italiano, APCB 
48 Jbidem 
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ricostruzione economica del Paese.49" Lo sbocco possibile per il Pci era il seguente: 1) 

· revisione degli accordi con la Sfk per opera del Governo; 2) intervento governativo per 
porre fine a tutti i licenziamenti e le sospensioni a zero ore; 3) varo di una legge sulla 
giusta causa dei licenziamenti collettivi e individuali. 

Una politica che il Pci vedeva concretizzabile solo attraverso un potenziamento 

del potere dei lavoratori e dei sindacati, tramite il riconoscimento giuridico delle Commis­

sioni interne e delle libertà sindacali nelle fabbriche, e, più in generale con " UNA PRO­

GRAMMAZIONE DEMOCRATICA, che partendo dalle esigenze delle masse lavoratrici, ri ­

solva la grave crisi che attraversa l' industria, e riproponga uno sviluppo economico del 
Paese coerente con la piena occupazione". 50 

Anche la sesta sezione della Dem:x:razia cristiana di Torino fa sentire la sua voce 
in merito ai gravi prowedimenti assunti dalla Riv. Nel Direttivo del giorno 1 O febbraio 

1965 invita le massime autorità ( Aldo Moro, Giulio Pastore, Carlo Dona! Cattin, Edoardo 
Calleri, Elio Borgogmo, tutti i parlamentari torinesi della Dc ad esaminare la situazione 

creatasi, a definire adeguati prowedimenti " per venire incontro alle necessità di molte fa­
miglie; per togliere ai gruppi estremisti interessali l'arma per strumentalizzare il disordine 
ai fini di parte. 5 I" 

49 Jbidem 

Anche i comunisti vedono l'origine delle diHicoltà della Riv nel sodalizio stretto con la Skf 

svedese. In questo frangente della polemica ~i inserisce un aspetto particolare che continuò nel 

tempo, owero l'accusa ad Agnelli di evadere l'imposta di famiglia e di chiedere invece ai suoi operai 
sacrifici e perdita del posto di lavoro 

so Jbidem 

Un volantino con questo tipo di conteooti sono esempio della politica e della cultura del Pci 

n egli anni sessanta, che accumula tutto un r~.aggio dell'ideologia comunista e, in particolare, da 
quella mutuata con la lotta antifascista e con la guerra di Liberazione. Riassumiamo, brevemente, i 

punti principali : I. i meriti s torici della classe cperaia nella lotta contro il fascismo~ 2. il contributo 

fo rnito dai lavorato ri nella ricostruzione pos t-bclica ( po Utica togliattiana del compromesso durante la 

ricostruzione) ; 3. l'affermazione dell'alto valore etico del lavoro; 4. il rafforzamento del potere di 

fabbrica e la persecuzione di una politica governativa incentrata su una maggkir dem ocri1ticiz1..azione 

deJlo stato e. sul versante economico. della programmazione democratica. 
51 1..e tte ra , Torino 12 febbraio 1965, firmata dal segretario Dc della VI sezione Luigi Tartara, 

APCB 
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La svolta di Papa Giovanni XXIII 

Nel gettare sulla strada 44 persone la Riv ha scelto bene e non a caso. Non solo 
il vecchio militante del CLN che vede nei soprusi del padronato una negazione dei valori 
della Liberazione o il militante della Fiom da sempre strenuo oppositore della controparte, 
ma anche i militanti di una nuova Cisl emersa negli anni sessanta, nella quale. la politica 
dell' interclassismo e della lotta contro il comunismo era acqua passata sotto i ponti da 
tempo. 

Tutto questo non awiene per virtù propria ma generato da un insieme di 
elementi economici, politici e culturali. L' ll aprile 1963 Giovanni XXJII emana la sua 
enciclica Pacem in terris, nella quale viene dichiaralo ingiusto un sistema economico, 

anche se produce ricchezza , se la sua struttura e il suo funzionamento compromettono la 

dignità umana dei dipendenti e riduce i lavoratori a semplice appendice del sistema 
produttivo senza essere partecipi attivi e coscienti, oltre a trarre i dovuti benefici. 

" La crisi dell'interclassismo cattolico - scrive Sergio Turone - ebbe origine e 
spinta nei contenuti delle encicliche dedicate da papa Giovanni XXIII al problema sociale. 
Forse nell 'intera storia della chiesa fu quello il momento in cui il solidarismo cristiano 
manifestò con maggior coraggio la consapevolezza di dover acquisire al proprio 
patrimonio ideologico - senza snaturarne i principi - la capacità di affrontare in modo 
nuovo problemi come queJlo relativo agli equilibri sociali, risolti in passato con la sbrigativa 

condanna dogmatica delle nuove dottrine. Se nella tradizione consolidata del Cristianesimo 
- che rimanda all'altra vita il castigo dei ricchi - la scelta ideologica a favore dei poveri, 
esortati ad accettare con rassegnazione il proprio stato, si traduce di norma in un pietistico 
pauperismo che nella realtà dei rapporti temporali ha sempre lasciato alla chiesa largo 
margine per allearsi con i ceti più forti, l' insegnamento giovanneo mise in discussione le 

basi stesse di questo compromesso. 

Per il mondo cri5tiano fu un grosso trauma. E il fatto che la Dc non ne abbia ri­

sentito, o abbia potuto assorbirlo con una scelta contingente di un'alleanza a sinistra, 
senza il dibattito ideologico che l'insegnamento giovanneo avrebbe imposto, dimostra - se 
occorressero altre prove - che l'originaria ispirazione cristiana del partito era ormai 

pochissimo sentita rispetto a lle esigenze del potere. I contenuti delle encicliche dì Giovanni 
XXIII ebbero invece larga incidenza nel sindacalismo cattolico, dove misero in moto una 
vivace dialettica di confronto e di scontro fra il vertice della Cisl, condizionato dal rapporto 
con la Dc, perciò indotto a filtrare con molta cautela le indicazioni giovannee, e la base 
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operaia, desiderosa di tradurre subito quelle indicazioni in coraggiose scelte politiche." 52 

La ricostruzione fatta da T urone risente di un eccessivo schematismo e rigidità di 

applicazione di alcune categorie storiche e paradigmi storiografici , volti nell'individuare una 

base sensibile alle indicazioni di Giovanni XXII e un vertice tutto proteso a difendere la 
vecchia ideologia interclassista e fedeltà democristiana. In parte fu così, anche se in realtà 

le riflessioni indotte dalle encicliche papali pervasero e penetrarono tutto il mondo cat­
tolica, seppur recepite con diversa sensibilità , cosi come furono anche diversi i risvolti in 

campo politico e sindacale. 

Cresce la nuova opposiz ione: la CISL 

Complessivamente la lezione conciliare mise in crisi definitivamente il modello di 
"sindacalismo cristiano", aprendo una feconda fase di laicizzazione. Questo portò la Cisl a 
rivendicare fino in fondo la sua autonomia dai partiti ( dalla Dc), messa al centro del V 
Congresso della Cisl ( Roma, aprile 1965 ), in cui Bruno Storti affermò che "il 

presupposto comune, all'interno di una società caratterizzata dalla pluralità dei centri di 

decisione, è l'autonomia del sindacato. "53. Questa svolta inaugurò una nuova fase del 

rapporto sindacato-partito e il rafforzamento del principio di autonomia, emancipando di 

fatto dirigenti e attivisti Cisl dall'obbligo di dover completare la loro militanza sindacale con 
un impegno o un collateralismo con il partito di maggioranza relativa. 

Ma tutto questo non era sufficiente a far nascere una nuova politica nella Cisl: la 
durezza dello scontro di classe, l'esigenza di coerenza con i principi mutuati nella forma­

zione religiosa non consentiva né tollerava più abissali discrepanze tra affermazioni di 

principio e valori enunciati e il concreto della vita quotidiana. 

Un passaggio non facile , irto di difficoltà che Tonino Chinotti, personalmente 

come altri militanti della "nuova" Cisl di quegli anni ha dovuto superare. " La Chiesa 
predicava bene e razzolava male. Gli iscrit1i alla Cisl che provenivano dal mondo cattolico, 

dai Siccardi in poi, era tutta gente che credeva nella giustizia sociale, ma quando si arriva 

alle lotte, almeno in quell'epoca, eh no!, bisognava andare con calma, non copiare i 
comunisti, non fare gli scioperi, e, comunque, non esporsi in prima persona. Già prima di 

essere licenziato, quante telefonate ho ricevuto in fabbrica, anche dal mio assistente 

spirituale don Barra e da aliti preti: di fare attenzione a non copiare i comunisti, perché 

loro non concepivano lo sciopero, la lotta. All'invito di non comportarmi come un 

52 SrnG10 TuHONE, Il paradosso sindacale, u,terza, Bari, 1979, pp. 162-163 
53 Citato in Giuseppe Acocella, Storia della CISL, Edizioni Lavoro, Roma, 1981, p. 76 
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comunista io li invitavo a venire in fabbrica, a capire quali erano i problemi invece di 
chiacchierare, a provare a lavorare alla macchina e solo cosi potevano poi dire se erano 
giuste o meno le lotte che facevamo, soprattutto a bere al calice amaro che la gente beve 
rispetto al padronato, ai capireparto o ai capiservizio. Le gerarchie appena vedevano uno 
sciopero drizzavano gli orecchi. Essere dalla parte dei poveri, essere dalla parte degli 
sfruttati significava anche essere conseguenti. Quindi, visto che io ero della Cattolica ( 
Azione Cattolica ) avevo imparato tante cosE: segnatamente il senso della giustizia; io 
consapevolmente o inconsapevolmente li ho applicati. "54 

Una Cisl che, pur partendo dalla sua cultura, pur affondando le radici nel patri­
monio antropologico del sindacalismo cattolico maturava il rifiuto alla subordinazione della 
logica capitalistica, esprimeva il proprio rifiuto e denunciava le cause dello sfruttamento del 
lavoro dipendente, invitando pertanto i suoi militanti a liberarsi " non solo dai residui 

corporativistici presenti nella loro tradizione culturale, ma anche del complesso del 
·classismo' che pareva non poter coesistere con l'interclassismo dichiarato del partito 
democristiano in cui continuava a militare la maggioranza degli iscritti alla Cisl. "55 Una 
posizione politica, un'elaborazione culturale c~.e, partendo da quegli anni e sviluppandosi 
anche nel corso degli anni settanta, porterà la sinistra della Cisl, a ·' concepire 
positivamente il concetto di autonomia dal politico e dal sociale, legata alla capacità del 
sindacato di operare come 'organizzazione di classe , all 'interno di una società divisa In 
classi, in cui si deve operare con metodo schiettamente sindacale, per la tutela economica, 
professionale e civile dei lavoratori, lungo una linea egualitaria, che deve tendenzialmente 
portare al superamento delle discriminazione d1 classe." 56 

54 Colloquio con Tonino Chiriotti, cit. 
55 G JUSEPPEkocrUA, op. cit., p. 78 
S6 LUIGI Ruccru, La centralità dell'autonomKJ nella Cisl, in Guido Baglioni ( a cura di }, 

Ana lisi della CISL, Edizioni Lavoro, Roma, 1980. p.212 

E' interessante l'analisi fatta da Bruno T rentin, die di seguito possiamo riportare solo con molta 

parzialità per problemi di spazio, sull'evoluzione del.<1 Cisl." La t radizione interclassista e corporntiva 

della Cisl manifestava già tutti i segni della crisi ne! momento in cui l'area cat1olica del movimento 

sindacale italiana fu coinvolta ne-i fermenti culturali che hanno avuto il loro punto di riferimento nella 
svolta giovannea. Parlo della 'riscoperta del mondo'. delle lacerazioni e delle lotte di gruppi 
importanti d i intellettut:1li e d\ lavor.Jtori cattolici. La pratica unitaria della lotta sindaCillc, l'ingr<.,sso 

delle nuove generazioni di lavorato ri e di tecnici nel sindacato e la carica profondamente antagonista 

che proveniva dalla lo ro ribellione ai processi di Cequalificc1zione e di parcellizzazione del lavoro, 

avevano già determinato l'affermarsi in settori rilevanti di quadri e militanti della Cisl di una 

concezione 'clélss\stò' dellu lotta sociale e della stessa autonomia sindacale ( .. . ) Un altro fattore 

dell'evoluz:ione delle organizzazioni sociaJi di tradizione cattolica come le Acli e la stessa Cisl è stato 

indubbiamente costituito dalle lotte di liberazione nei paesi del Terzo mondo. " Bruno Trentin. Il 

s inda cato de i çonsig6, ( inteivista a cura di Bruno Ugolini Laterza, Bari, 1980. p. 49 
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Tuttavia non era facile costruire una mobilitazione di lunga durata contro la politica 

della Riv," Abbiamo fatto la marcia da Villar Perosa a Pinerolo a piedi, abbiamo fatto un 

corteo per portare anche ali' esterno i noslTi problemi della fabbrica. Abbiamo cercato di 

resistere con degli scioperi alle sospensioni, ma con il passare delle settimane la tensione 
si attenuava e siamo rimasti solo più noi della C.!.. I licenziamenti per rappresaqlia erano 
una risposta del padronato per contrastare e impedire la mobilitazione dei lavoratori. "57 

Per un sindacato unitario 

Quelli sono starti gli anni in cui è stata fondata la pratica unitaria nel sindacato alla Riv. 

" In quegli anni viaggiavamo molto bene con la Fiom, mentre la Uil è sempre stata un po' 
il sindacato moderato, non voglio dire filopadronale, ma sicuramente tardivo rispetto alle 

decisioni da assumere. Noi già in quell'epoca per salvaguardare l'occupazione ci 

muovevamo nel senso della riduzione di orario, della cassa integrazione a rotazione e altre 

cose difensive che ci permettevano di reggere in quella fase negativa del mercato. Cercare 
di favorire una riduzione naturale dell'occupazione, incentivando i licenziamenti e cose di 

questo tipo .. In quegli anni sono state fatte molte delle prime attività unitarie di Fiom-Fim­

Uilm gli spiccheraggi unitari nella val Chisone con le tre macchine Fim-Fiom-Uilm sono 
state battezzati in quegli anni. Una cosa grande. L'unità sindacale l'abbiamo costruita in 

quel contesto, con l'attività sindacale . Sono stati gli ,mni più belli che hanno precorso gli 
anni settanta. Erano ormai superate le contrapposizioni sindacali degli anni cinquanta, 

anche perché vi è stato un cambio fortissimo di quadri nella Fim-Cisl." 58 

Vittorio Foa con la sua sensibilità e intclligenza che sempre lo ha contraddistinto , vide 
fin dagli albori del centro sinistra la possibilità di una nuova unità sindacale grazie anche ai 

mutamenti che sarebbero awenuti nel mondo cattolico e nel suo stesso mondo sindacale, 
pur cosparso di contraddizioni e colpi di coda verso un'apertura a sinistra nel campo sin­

dacale e a nuove fasi di unità ( quelle poi anticipate nella Fim-Cisl), un processo che se­
ocndo il dirigente della Cgìl si stava awiando nei fatti. Foa invitò, nel suo intervento svolto 
nel marzo del 1962 al direttivo na2ionale della Cgil, a prendere in considerazione con 
attenzione la .. nuova situazione politica in cui siamo entrati. Di essa dobbiamo avere 

l'intelligenza e anche l'apertura mentale per cogliere tutti gli elementi positivi che sono an­

che frutto delle lotte operaie, come pure di contraddizioni e maturazioni importanti.( ... ) Di 
fronte alle questioni qui sollevate sulla Cisl e la sua politica, io non vi nascondo che nelle 

57 Colloquio con Eugenio M orero, cit . 

58 Colloquio con T onino Chiriotti, cit . 
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contraddizioni fra volontà politica di creare rctture e le tendenze che emergono nella ri­
cerca di una maggior responsabilità della Cisl verso i lavoratori, noi dobbiamo saper dare 
molta importanza a questo secondo fatto, dobbiamo dare molta importanza a tutto il po­

tenziale unitario che c'è nella Cisl, denunciand,) vigorosamente tutti gli attacchi separatisti 

o scissionisti o discriminatori, denunciandoli senza peli sulla lingua, ma sapendo metterli 
in contraddizione con un processo che è reale e positivo. Proprio per questo io credo che 

giungano per noi tempi più maturi per la definizione di una politica specifica e autonoma 

del sindacato. lo credo che maturino per noi tempi p iù propizi a forme di unità più avan­

zate; non penso, oggi, evidentemente, a forme di unità organica, che sono ancora larga­
mente influenzate dalla situazione politica, ma penso a un'estensione, a una sistematizza­
zione dell'unità d'azione. "59 

Eugenio Morero delinea anche una mappa dei reparti più combattivi della Riv di Villar 

Perosa che " erano l'utensileria, la rettifica, dove noi eravamo una forza considerevole 
come sindacato, le gabbie, i fabbri, una parte degli elettricisti. Nelle rettifiche era più com­
battivo un turno che l'altro: il turno dove c'era Cocourde che era membro di C.i.: L'utensi­

leria perché erano i più qualificati, che avevano studialo di più e che discutevano di più. I 

reparti più combattivi erano quelli dove la gente era culturalmente e politicamente più pre­
parata." 60 

Intanto le trattative sulla vertenza Riv a Roma prendono sempre di più un brutta piega: 

l'azienda non è per nulla conciliante sulla sorte dei licenziati e dei sospesi. La disponibilità 

si limita a " misure a favore di singoli lavoratori, ma è prospettiva limitala a qualche 
decina di unità ed in ogni caso già discussa nei rapporti tra azienda e commissioni 
interne. "'61 

59 VITTORIO FO/\, La cultura della Cgil, Einaudi, Torino, 1984, p. 130 
60 Ibidem 

Rispetto al reparti più qualificati ( manutenzione, ulensileria, ecc.) si dovrebbe aprire una 
rifle55ione più attenta 

Pur essendo l reparti con una maggior professi:malità e cultura erano anche i reparti in cui le 
spinte corporcH'ive erano molto forti e 1a mobilitazione era indotta da esigenze peculiari del reparto 

più che a rivendic.azioni gerwrali c:h P. ('.<>lnvolgP.V;mo tutti i lavoratori. Insomma si può delineare sotto 

certi aspetti una tipica identità di aristocrazia operaia di engelsiana memoria, in cui gli e lementi di 

differenziazione dall'operaio massc1 erano molto sottolineati e diventavano elementi di identificazione 

di un'élite, molto gelosa della propria professionalità e delle proprie rivendicazioni. 
61 Rotte le trattative a Roma per la vertenza della RIV, "Gazzetta del Popolo", 13 febbraio 

1965 
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La piaga della disoccupazione 

Il pinerolese in questi difficili anni che vedono falcidiata l'occupazione, si interrogano 

sulle prospettive della zona. Per fare il pur.lo della situazione viene convocato un Conve­
gno degli amministratori pubblici che aprirà la sua assise il 14 febbraio 1965 . La finalità 

del Convegno è chiara ed è esplicitata fin dalle prime righe della re lazione introduttiva: • 

L'Amministrazione Comunale di Pinerolo e le Presidenze dei Consigli di Valle Pellice e 
Chisone-Germanasca hanno rawisato la necessità, l'urgenza anzi, di richiamare di fronte 

agli Amministra tore degli enti locali, ai rappresentanti delle forze di lavoro ed imprendito­
r iali, a tutta l'opinione pubblica in definitiva, l'estrema gravità ed il rapido deterioramento 

delle condizioni economiche della zona. •62 

Riv, Beloit, Mazzonis, ecc. sono tante spie di allarme che illuminano il pinerolese. 
Il movimento di forza lavoro in negativo che riportiamo ( Fonte, "L'Eco del Chisone", 20 

gennaio 1965) non ha bisogno di commenti: 

VARIAZIONE OCCUPAZIONE NEL PINEROLESE 

1963 1964 VARIAZIONE 

Dipendenti Dipendenti OCCUPAZIONE 

R.I.V 
Villar Perosa 5.180 4.640 540 

Pinerolo 790 750 40 

Airasca 1.200 950 250 

BELOIT 1.220 1.010 2 10 

MARTIN 135 95 40 

62 Relazione al Convegno degli Amministratori Pubblici. Pinerolo ] 4 febbraio 1965, 
Ciclostilato, APCB 
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MUSTAD 80 78 2 

MAZZONlS 
Pralafera 1.115 1.010 · 105 

Torre Pellice 620 600 20 

CRUMIERE 
Villar Pellice 125 120 5 

TURATI 

Lusernetta 295 218 77 
Pinerolo 190 179 11 

LAN. VACIAGO 
Lusernetta 180 110 - 70 

TURK 
Pinerolo 122 109 13 

c.v.s. 
Perosa Argentina 900 745 - 155 

GUTERMANN 
Perosa Argentina 905 830 - 75 

WJDEMANN 
San Germano 460 420 40 

ALBE 
Cantalupa 80 chiusa 80 

TALCO-GRAFITE 
Miniere 575 540 35 
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San Sebastiano 60 57 3 
Malanaggio 170 64 6 

Elettrodi 140 120 20 

Isolanti te 225 210 15 

Sede 65 2 2 

TOTALE 14.832 13.017 - 1.815 

VARIAZIONI ORARI DI LAVORO 

Numero Riduzione orario Numero addetti 

addetti di lavoro interessati 

RIV 

Villar Perosa 4.260 a O ore sett. 300 
a 40 ore 3.800 

Airasca 830 a 40 ore 800 

Pinerolo 680 a 44 ore 620 

BELOIT 
Fonderia 170 a O ore 60 

a 24 ore 100 

Meccanica 550 a O ore 120 

a 24 ore 4 10 

MAZZONIS 
Torre Pellice 575 a O ore 9 

a 36 ore 140 
a 40 ore 410 

Pralafera 980 a O ore 580 
a 24 ore 390 
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CRUMIERE 

Villar Pellice 120 a 35 ore 120 

C.V.S. 

Perosa Argentina 720 a O ore 78 

GUTERMANN 

Perosa Argentina 770 a O ore 35 
a 24 ore 180 

a 40 ore 490 

WIDEMANN 

S. Germano Chis. 400 a O ore 40 

a 40 ore 320 

VACIAGO 

Luserna 105 a O orn 30 

a 24 ore 55 
a 40 ore 20 

TURATI 

Pinerolo 174 a O ore IO 
Lusernetta 218 a O ore 5 

TURK 

Pinerolo 102 a O ore 22 
a 32 ore 70 

TALCO E 

GRAFITE 1.050 a O ore 25 

a 24 ore 220 
a 28 ore 540 
a 40 ore 2 10 
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MUSTAD 

Pinerolo 78 a 40 ore 75 

TOTALE 11.782 10.284 

I sindacati tentarono la carta dello sciopero provinciale proclamato per il 23 febbraio. 

A pari passo con la lotta degli operai della Riv si snodò la mobilitazione delle maestranze 

della Mazzonis di Pralafera per contrastare lo smantellamento dello stabilimento. Non 

sempre a Villar lo sciopero riesce compatt): la Direzione riesce con varie forme di pres­
sione a incrinare il fronte di lotta. Lo stess,) Sergio Garavini deve ammettere tra le righe 
che le lotte operaie " sono combattute da uomini, da padri di famiglia, che sono soggetti 

alle difficoltà della vita, così pesanti in questo periodo, e dunque anche in una lotta eroica 

come quella della RIV sono sorte delle difficoltà, che i sindacati hanno unitariamente 
rilevato, rafforzando il loro appello alla lotta e nello stesso tempo dando alla lotta stessa 

una forma nuova che consenta, come si dice, di riprendere il fiato in una azione articolata 

sindacale nell'azienda." 63 

La RIV non cede 

D'altra parte le trattative a Roma. seppur con l'intervento e la mediazione dello 

stesso Presidente del consiglio, non giungono a positivi sbocchi per gli operai della Riv. Il 

programma di ristrutturazione del gruppo Riv-Skf continm,va la sua strada nella logica 

della riorganizzazione produttiva finalizzata ad un maggior controllo del mercato del 

cuscinetto e quindi ad un innalzamento dei livelli di profitto. Di pari passo, come abbiamo 
già avuto modo di sottolineare, Agnelli perseguì una ridefinizione dei rapporti di potere 
con il sindacato all'interno delle officine, lir:iitando la libertà sindacale sui luoghi di lavoro . 

Certo, a Villar episodi di repressione eclatanti sono sporadici, ma il paternalismo. che si 

trasforma anche in clientelismo, è la lunga e capiente mano che tutto raccoglie nel suo 

grembo. Essere invisi alla Direzione voleva anche dire precludere ogni possibilità a figli, 

63 SERG!OGAHAVINI, La posta in g;oco, "L'Unità', 17 febbraio 1965 
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parenti e amici di essere assunti.M 

Agnelli in una intervista concessa a "L"Eco del Chisone" . ostenta sicurezza : "saremo 
più forti'". È convinzione dell"awocato che "L'incorporazione reche rà a tutto il gruppo e al 

complesso italiano notevoli vantaggi tecnici, commerciali e finanziari che non si sarebbero 

ottenuti rimanendo divisi '' .65 L'ottimismo di Agnelli era fondato, owiamente dal suo punto 
di vista imprenditoriale, ma dimenticava il prezzo pagato dai suoi dipendenti per questo 

rilancio produttivo del cuscinetto italiano. 
li futuro non era roseo per la vallata ed era questo il tenore della lettera che 

Giulio Pastore inviava a Carlo Borra per rendergli noti i risultati del suo incontro con 

Gianni Agnelli. " Ho chiesto di vedere l'avvocato Gianni Agnelli e l'ho di fatto incontrato 

oggi a Roma al mio studio. In realtà non è che avessi da chiedere cose concrete; mi ero 
invece ripromesso di intrattenermi con lui sulla eventuale possibilità di dare luogo sulle tue 

terre ad iniziative industriali nuove ( ... ) Egli mi ha assicura to che per il 1965 non si 
avranno ulteriori flessioni nell 'occupazione nell'ambito delle loro aziende e che la proposta 

di nuove iniziative è ben presente anche se per ora non prende forma concreta. Si 
tratterebbe in ogni caso ovviamente di inizia tive nel campo della meccanica. 

Tanto credo di doverti comunicare non senza raccomandarti di evitare che questa mia 

misurata lettera abbia suscitare eccessive speranze'. 66 

Ma tutto non era ancora finito. L'estate si preannuncia nuovamente calda in 

campo sindacale: in seguito ad un accordo raggiunto fra la Direzione RIV e la Direzione 

Fiat 200 operai sono trasferiti alla Fiat . Di q1esti, 97 erano occupati a Villar e i restanti 
103 a Torino. Buona parte degli operai occupati a Villar e trasferiti a Torino abitavano 
nella zona fra Porte e S. Germano. La Riv, magnanima, per compensare il disagio 

concede un'indennità pro capite di L. 50.000. 
Le esigenze di ordine produttivo marciano sempre di pari passo con quelle di ordine 

politico. È la Fim-Cisl a denunciare, nel novembre del 1965, la cocciuta volontà antisinda­

cale della Riv ·· che persiste nella intransigente ricerca di eliminare in primo luogo i 

militanti e i quadri responsabili de l Sindacato alla RIV-SKF. Questo atteggiamento 

pe rsecuto rio assume addirittura un aspetto prioritano nella politica occupazionale 

dell'azienda. ··67 

64 La mano paternalistica della Riv non evitava di schiaffeggiare non solo gli storici oppositori 

della Fiom. ma anche gruppi di iscritti alla Fim. Infatti dei sospesi a zero a Villar 135 erano iscritt i 

alla Fim-CisL così come 28 di quelli cl,e saranno trasferiti alla Fiat erano sempre iscritti al medesimo 

sindacato. 

65 L'avv. A gnelli: "saremo più forti", in:crvisla a cura di Vittorio Morero, ~L'Eco del 

Chisone". 3 aprile 1965 
66 Lettera. invì~ta da Giulio Pastore a Carlo Borra, Roma 5 marzo 1965, APCB 

67 Ordine del giorno del Comitato Direttivo de1la FIM·CISL di Torino riunito in data 

.. 
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I fatti di A irasca del 17 febbraio: il licenziamento di Chiriotti 

A Villar Perosa il clima sindacale si surriscalda. Siamo nel febbraio del 1966. 
L'episodio di Villa Perosa riguarda due mEmbri di commissione interna: Chiriotti e Bertal­

mio. Entrambi vennero sospesi per motivi disciplinari senza che nella notifica del prowe­

dimento la Direzione Riv-Skf rimandi ad articoli specifici del regolamento interno e senza 
aver interpellato i diretti interessati prima di giungere al prowedimento. 

L'atto compiuto dai due attivisti sindacali, e che fece scattare il prowedimento, consi­
steva nell 'aver consegnato ad alcuni operai un foglio in cui erano trascritte le percentuali 

degli scioperanti in occasione dello sciopero dei metalmeccanici awenuto il 1 ° febbraio 

1966. Per l'azienda i due sindacalisti della Fim-Cisl erano già recidivi: avevano già subito 
un simile prowedimento disciplinare per aver distribuito. nel marzo del 1965, in busta 
chiusa le tessere della Cisl ad alcuni iscritu.68 .. 

Il futuro di Chiriotti, uomo di punta della nuova Cisl pinerolese, era orrnai se­
gnato. La Riv attendeva solo l'occasione più p ropizia per mettere fuori dall'officina un s in­

daca lista che si batte per l'autonomia del sindacalo, per la sua unità e poco incline ai ri­
chiami interclassisti, ma, anzi, che vede nei diritti dei lavoratori e nella loro dignità umana 

le motivazioni ideali e politiche di tutta l'attività sindacale. 
L'occasione si presenta pochi giorni dopo, in occasione del 17 febbraio e dello scio-

26/ 11/ 1965 . volantino non datalo. APCB 
68 "L'Eco del Chisonc". nel riportare questi atti antisindacali . accanto alla condanna d i essi ed a 

rilanciare la sua visione interclassista, basata s.1 una leale proficua collaborazione tra fazienda e le 
maeslTanzc. afferma che questo irr lgidiment:> della Riv è stato cuusato "dall 'attuale terremoto 

dirigenziale" e fa una distinzione tra il vecchio e il nuovo nucleo d irigente." Del resto ~ ormai risaputo 

che ai tempi della direzione Riv ( ... ) i sindacalii:ti potevano tenere relazioni nel refettorio, ciascuna 

corrente aveva due ore quotidiane alla settimana di segreteria durante le quali era permesso a l 

membro di C.I. di girare per i reparti, mentrE ogni membro di C. I. poteva recarsi da qualsivoglia 

operaio a qualsiasi ora fosse richiesto. 

Oggi le relazioni in refettorio sono proibite e cosi pure il g iro per i reparti. Ed è certo strano se 

pensiamo che i sindacati svedesi { e lo sanno molto bene i dirigenti della SKF) possono entrare in 

azienda in qualsiasi momento, anche per controlla re i tempi di lavorazione." { V.M., I rapporti 
a zie ndali alla FIAT e alla RIV-SKF di Villar, "L'Eco del Chisone". 10 febbraio 1966) 

Nel testo dell 'articolo è esplicito il riferimento a i tempi della conduzione 'familiare' dell'ing. 

Bertolone e la nuova " atmosfera rigida e frcckb perfino burocratica che coinvolge gli stessi dirigenti, 

costretti talvolta ad essere più legittimisti del re e più papisti del papa." 
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pero dichiarato dal sindacato alla Riv di Airasca, stabilimento che, insieme a quello di 
Pinerolo, era sempre molto resto ad aderire alle agitazioni sindacali. 

" Si è arrivato al mio licenziamento - racconta Tonino Chiriorti - con lo sciopero della 

Riv di Airasca, il 17 febbraio 1966. Abbiamo deciso il picchettaggio pesante alla Riv di Ai­
rasca: siamo andati giù alla mattina presto, abbiamo bloccato i pullmans. Abbiamo 
consentito alla gente di scendere. Stessa operazione abbiamo fatto a l turno centrale. Sono 

arrivati i carabinieri e ci hanno arrestato, io , Fiammotto e A loia e ci hanno portato a 

None. Ci ha poi tirato fuori alle quattro del pomeriggio il sindaco Aurelio Bemardi. li capo 

del personale mi ha fatto firmare per ricevuta la lettera di licenziamento in tronco."69 Tra 

l'altro durante il fermo nella caserma dei carabinieri di None non avveniva nessuna 
contestazione formale ai tre sindacalisti, tanto:neno stilato un verbale in loro presenza. 

Tuttavia alcuni giorni dopo l'autorità giudiziaria :li Pubblica Sicurezza inoltrava a lla Procura 

della Repubblica di Pinerolo una denuncia nei c,mfronti dei tre sindacalisti ai sensi dell'art. 

650 ( disubbidienza agli ordini di P.S.). 
Chiriotti nel pinerolese era molto cono;ciuto. anche stimato da chi non accettava 

sempre il suo eccessivo decisionismo ed entusiasmo quando si trattava di proclamare lo 

sciopero I Eugenio Morero riferisce che Chiriotti ero per lo sciopero ad ogni costo, senza 

troppi tentennamenti: se l'obiettivo, il motivo della lotta era giusto si bloccava tutto.). 

La posizione de "L'Eco" ... 

Si elevano proteste a destra e a sinistra. ··L"Eco del Chisone" con un articolo di 
fondo non firmato condanna recisamente l'atto di grave intimidazione rivolto a l sindacato 

nella persona del sindacalista della Cisl. Il settinale non perora sicuramente I" esaltazione 

dello sciopero, della lotta, e leggendo tra le righe si condanno ogni intimidozione ( anche 
quella sindacale): ·· Col diritto di scioperare va rispettato il legittimo diritto di lavorare. Non 
si possono condannare efficacemente le intimidazioni all'interno della azienda, se non si 

esclude ogni forma di intimidazione anche all 'esterno." 10 

Pur condannando il licenziamento e difendendo a spada tratta i sacri diritti della dignità 

umana dei lavoratori, "L'Eco" cerca sempre di perseguire una posizione mediana e cauta 
con un colpo alla botte ( la repressione padronale) a l'altro al cerchio ( il picchettaggio, I' 
eccessivo ricorso allo sciopero)~ " Più che sul picchettaggio ( nelle sue forme lecite), è so­

prattutto su un'azione di tempestiva informazione e convinzione da parte dei dirigenti sin-

69 Colloquio con Tonino Chiriotti, cit. 
70 Metodi intimidatori , "L'Eco del Chisone", 3 marzo 1966 
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dacali che occorre far leva per avere l'adesione delle maestranze ad uno sciopero." 7I 

Tuttavia anche ··L'Eco" conveniva che la Direzione Riv aveva varcato i limiti 
dell 'accettabile e del lecito: ,; non è giusto esigere da un operaio la rinuncia a un tale diritto 

( di sciopero), sotto la minaccia di trasferimento o di peggio. Anche se la maggior parte 

delle azioni RIV sono state vendute alla SKF , non è però stata venduta la libertà dei 
dipendenti RN. " 72 

Era però difficile giocare in piena parità con la Riv di Airasca quando, durante gli scio­

peri, faceva entrare nello stabilimento i pullman con le porte bloccate, per evitare le ade­
sioni alle agitazioni sindacali da parte dei suoi dipendenti. La Riv negava agli operai di po­

ter scegliere se aderire o meno agli scioperi. 73 Lo stesso giornale rilevava tutta una serie di 

anomalie e di atti che venivano a ledere la norrnale dialettica che si configura durante le 
fasi d i uno sciopero, o addirittura infrangevano delle norme del codice penale: fatti che 

mutavano artificialmente il comportamento delle persone e della loro libertà. 
In occasione dello sciopero del 17 febbraio alla Riv di Airasca, fin dalle " prime ore del 

mattino i sindacalisti si erano portati di fronte allo stabilimento di Airasca per invitare gli 
operai allo sciopero; erano presenti con a ltri dirigenti sindacali alcuni membri di C.I. della 

Riv di Villar Perosa che in quel giorno godevano di una giornata di vacanza per la festa del 

17 febbraio. La presenza dei sindacalisti non sortiva comunque effetto alcuno, perché i 

pulmans contrariamente al solito venivano condotti aU-interno del recinto di fabbrica di 
fronte ai singoli reparti dove erano in arresa i d irigenti dello stabilimento. Particolare 

ollremodo slrano: all 'interno dei pulmans prestavano servizio a sorveglianza delle porte 
degli automezzi ermeticamente chiuse i guardiani dello stabilimento e alcuni capi reparto 

71 lbldem 
72 Ib idem 
73 I modi di entrare in fabbrica variano a seconda se c'era uno sciopero oppure? no." Ad Airascèl i 

lavoratori arrivano da Torino e dalle Véll!ùte in pulman e sono normalmente farti scendere sul 

piazzale. e qui, indubbiamente , dal piazzale sta a loro scegliere se entrare o non entrare nell'azienda. 
Ma con lo sciopero un fatto straordinario: i pulrnann sono portati direttamente entro i recinti 

dell'azienda e non si può scegliere se scioperare o non scioperare. Si è in fabbrica, non si può uscire. 

Qualcuno dirà , e !a Dlrczionc lo dice:" ma se sono saliti sul pulman è perché non volevano 
scioperanl '. 11 rdgionamento non fa una grinza. se non ci fosse tutta un~ realtà u precisme invece il 

contrario. 

Da giorni, prima dello sciopero. nell 'interno dcJl'azicnda è regnato un e.lima antisciopero; operai 
awicinati uno per uno dai capi squadra. " attento al posto di lavoro, guarda che oggi non è il 

momenlo migliore, attento al trnsferitrn.mto a Torino. Lu sai Torino cosa vuol dire, attento alla tua 

categoria". Abbiamo qui tutta una documentazione in merito che consegneremo a chi opportuno, 
con nomi e cognomi. Abbiamo purtroppo anche dei dolorosi esempi a comprovare questi farti." ( 

Intervento de ll' on. Carlo Borra sul caso Chiriottl Consiglio comunale di Pinerolo, 
24/2/ 1966 , ciclostilato, APCB) 
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che erano staii mobilirati. in contrasto con le loro regolari funzioni, al servizio di trasporto 

operai fin dai primi posti d i raccolta. 14 

... e quel/a dei comunisti 

La veemenza dei comunisti pinerolesi non si fa attendere e la politica antisinda­

cale della Riv divenra tutt'uno con il metodo autoritario del vecchio regime fascista: " A 
vent'anni dalla sconfitta del fascismo. i Comunisti di Pinerolo richiamano l'attenzione dei 

democratici pinerolesi sulle vergognose pressioni di tipo fascista che la Direzione della RIV 

sta attuando nei suoi stabilimenti e nei confronti dei dipendenti, per impedire il libero 

esercizio del diritto di sciopero ( ... ) Basta con il sequestro dei lavoratori , obbligati a salire 

sui pulman e sulle macchine che li porrano a lavorare, a ltrimenti minacciati di perdere il la­
voro, scortati dalle forze dell'ordine come fossero detenuti pronti a fuggire. 

NON BASTA ANCORA! ..... JI padrone RIV licenzia, licenzia tutti coloro che 

hanno il coraggio di protestare, di alzare la testa, di dire all'opinione pubblica quello che 
pensano. di esercitare i propri diritti. 

Noi Comunisti protestiamo, tutti i Cittadini devono protesta re e far ritirare il licenzia­

mento del Membro di C.I.. della RIV di Villar Perosa - Chiriotti Antonio - colpevole solo di 
onestà nei confronti della sua coscienza e delle ragioni dei lavoratori ... 75 

Anche ,n questa circostanza per i comunisti l'opposizione contro i soprusi del padro­

nato Riv non è un fatto a sé stante, ma il continuum di una lotta iniziata con la Resistenza, 

ribadira nella mobilitazione contro la legge truffa, riaffermata nella circostanza delle agita­
zioni contro il governo Tambroni e con i connessi faiti del luglio 1960, e cosi via. Il retag­

gio storico del partito, la sua memoria di antropologia politica legittima la lotta del 
presente come una proiezione di un passato remoto e di un passato prossimo che 

racchiudono la carta d'identità della storia comunista . In quel momento loitare contro la 

repressione operata dalla Riv era anche profondere tutto un impegno per impedire " che il 
centro sinislrd sia il regime del grande capitale." 76 

74 V.M. , Sindacato e politica aziendale alla RIV-SKF, "L'Eco del Chisone", 24 febbraio 
1966 

75 Volantino, ciclostilato, non datato. firmato dalla Sezione del P.C .I. di Pinerolo. APDS, 

cartella 131 
76 Jbidem 
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L'arringa di Carlo Borra 

Il Consiglio comunale di Pinerolo si occupò del licenziamento di Chiriotti nella 
sua seduta 24 febbraio_ (n quell'oc.c.aslone C.arlo Borra, de.putato nP.I Pr1rli'lmP.nto <lelln 

Repubblica dal 1964 per la Democrazia cristiana, sfodera un'arringa nella quale l'anima 
del sindacalista precorre quella del politico. In essa la filosofia genuinamente interclassista -

anche in questa occasione ribadita nei valori e nel metodo di realizzazione - viene più volte 
scostata a favore della difesa del sindacato, con uno scatto d'orgoglio che ributta un'arro­

ganza padronale che non sa cogliere, anzi ne approfitta, della disponibilità di una parte del 

sindacato a collaborare per lo sviluppo dell'azienda. 
Difesa accorata anche se il parlamentare democristiano sa benissimo che la Cisl 

di Chiriotti degli anni sessanta non è più la Cisl di Borra degli anni cinquanta. Un 

profondo spartiacque li divide: conflittuale, classista e antagonista al capitale la prima; 

interclassista, ricercatrice assidua della ricomposizione dei contrasti e aconflittuale la 
seconda. Tuttavia un legame vi era tra queste due anime: la convinzione dell'onestà di 
fondo di idee tanto diverse tra di loro, l'appartenenza al medesimo mondo di origine -

quella composita area del mondo cattolico e dell'Azione Cattolica che ha partorito 
persone così diverse - che portano comunque a difendere la pecora che sovente si era 

smarrita dall'ovile della famiglia, colui che a sua modo vive la fede religiosa e la reiterpreta 

in progettualità sindacale e impegno politico. È owio che la difesa della propria 
organizzazione sindacale, della propria identità storica viene a svolgere un posto decisivo 

per chi ha visto nascere, anzi ha contribuito in prima persona allo sviluppo di essa. 
" Chiriotti è stato licenziato unicamente perché svolgeva con lealtà la sua fun­

zione. Chiriotti è da anni che svolge disinteressatamente con coscienza, con lealtà la sua 

funzione di membro della Commissione Interna. Potrà aver svolto la sua azione più o 

meno efficacemente, si potrà anche discutere qualche sua posizione: però nessuno può 
discutere la lealtà, la coscienza con cui ha svolto questa sua funzione. Certo Chiriotti non 

è un uomo che si possa intimorire e tantomeno pagare per limitarlo nella sua azione. Ed è 
forse per questo che da tempo Chiriotti era segnato a dito da chi vorrebbe avere a di­

sno~i7.ionP. hurattini P. non uomini 

lo ho un ricordo personale: anni fa un dirigente di Torino della Riv mi diceva: ' quando 

lo fate fuori dal sindacato Chiriotti?' Alla mia risposta: ' il sindacato non ha motivi per farlo 

fuori', rispose: 'lo faremo fuori noi'. Allora una mia domanda: 'forse che Chiriotti non fa il 
suo dovere di lavoratore?'. La risposta è stata questa: ' purtroppo che lo fa! ' . In questo 
'purtroppo' c'è tutto: fa il suo dovere, ma è convinto sindacalista, bisogna farlo fuori; 
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questa è la realtà che sta dietro a questi episodi. " 77 

Carlo Borra non si limitò in quell'occasione a difendere la persona di Chiriotti , ma deli­

neò nel suo intervento tutto un clima di intimidazioni che erano operanti all 'interno delle 

aziende. Il caso Chiriotti, con altri, salì anche al Parlamento italiano. Infatti Borra il 2 aprile 

1966 pone un'inte rrogazione pe r avere c hiarinenti " di fronte ad una evidente manovra 

antisindacale che si sta soprattutto manifestando ne i confronti de i partecipanti alle azioni 

sindacali per il r innovo del contratto dei metalmeccanici, con gravi p rovvedimenti che 

hanno portalo a licenziamenti di membri di C.I. e attivisti sindacali alla RIV, alla FIAT e 

all'ALFA ROMEO; quali prowedimenti si intendono adottare difesa della libertà sindaca le 

e quali iniziative si intendono prendere per la revoca dei licenziamenti denunciati. "78 Borra 

cita tre esempi di questa campagna antisindacale perseguita dal padronato: Antonio 

Chiriotti ( membro C.I. alla Riv di Villar Perosa); Gianna relli Enrico e Picchioluto Armando 

( C.i. alla Fiat) 

Assolto ... ma licenziato. La "tenda della libertà" 

Il pretore dott. Domenico Grillo, assolverà Tonino Chiriotti, Arnaldo Fiammotto e 

Franco Aloia perché il fatto non costituisce rea:o. Per il Pretore l'ordine di sgombero im· 

partito dai carabinieri ai sindacalisti si doveva a msiderare illegittimo, perché volto ad im ­

pedire l'esercizio del diritto soggettivo di sciopero. Tuttavia alla domanda se Chiriotti sa­

rebbe ora stato riassunto dalla Riv-Skf , in seguito alla sua assoluzione da ogni pendenza 

penale, vi era molto scetticismo per una eventuale risposta positiva. la Riv aveva puntato 

molto della sua credibilità nel mettere fuori dai cancelli l'attivista sindacale più scomodo e 

difficilmente sarebbe ritornata sui suoi passi. 

Chiriotti non fu riassunto nonostante la tenace opposizio ne dimostrata al suo 

licenziamento; tenacia che divenne un'affermazione del suo diritto a l lavoro e del suo 

diritto di svolgere l'attività sindacale. 

Divenne famosa la "tenda della libertà" con la quale il sindacalista della Cisl sta­

zionò per ollre 40 giorni nella zona antistante allo stabilimento Riv-Skf di Villa r Perosa. " 

In fabbrica alla saputa del mio licenzianento alcuni reparti si sono fermati 

spontaneamente. Poi è stato dichiarato uno sciopero riuscito abbastanza bene. Le lotte 

sono andate avanti per qualche giorno: poi quelli erano anni pesanti e tristi. 

77 Intervento dell'On. Carlo Borra .. .. cit. 
78 Precisazione in Parlamento dell'on, Calo Borra a lla risposta avuta ad una 

' interrogazione sui licenziamenti antisindacali alla RIV e alla FIAT, 2/ 4/ 66, ciclostilato, 
APCB 
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Poi io ho piantato la 'tenda della libertà' che è stata Il un mese, un mese e mezzo. Ho 
ricevuto molte adesioni, molta sclidarietà, ma molta gente aveva paura perfino di venire a 

firmare il registro . Erano firme di solidarietà su di un quaderno. Erano gli anni del terrore 

e di rappresaglie pesantissime; la gente aveva perfino paura di venirmi a salutare. Vi è 
stato il tentativo del sindaco Agnelli di farmi togliere la tenda. Siccardi, che era vice sin­
daco, si è opposto: mi faceva pagare per occupazione abusiva del suolo pubblico, mille lire 
al giorno. " 79 

La "Rerum Nova rum" e la repressione padronale 

Il 3 luglio si svolse a Pinerolo la commemorazione per i 75 anni dell'enciclica di 
Leone Xl[] "Rerum Novarum" , con la presenza dell'on . Pastore. I fatti successi in quei 

mesi che precededettero tale ricorrenza, l'attività repressiva del padronato pinerolese e i 
licenziamenti in massa degli ultimi anni rer,devano forse un po· obsoleti i contenuti che si 
volevano rivivificare. Non e' era più sicuramente il pericolo di un comunismo che volesse 

scristianizzare le masse operaie e sowertire l'ordine borghese nato con la rivoluzione indu­
striale e, sul piano politico, la lunga onda cella rivoluzione inglese e di quella francese sce­

mava stanca sulla spiaggia . T enlativi che nemmeno il '68, esaltato da molti, famigerato 

per altrettanti, riuscì effettivamente a mettere in pericolo e travolgere il sistema di potere 
borghese. 

Di quella enciclìca restava ancora viva una reinterpretazione d el 

conservatorismo del mondo industriale che in tutti i modi cercava di limitare la libertà di 
sciopero nei suoi aspetti più elementari, ricorrendo al ricatto, alla rappresaglia come 

metodo di rapporto con i lavoratori. Atteggiamenti e sistemi di gestione del personale che 
ben poco facevano sperare in una linda politica interclassista e di feconda collaborazione 
tra le classi sociali che la stessa Enciclica perorava come punto centrale dello sviluppo 
della società industrializzata. 

La difficile situazione per il movimento sindacale occupò l'attenzione del 2° Convegno 
della Lega Fim-Cisl di Pinerolo. che apri i suoi lnvrni dommic.a ?9 ottobre 1967 a Pine­
rolo. Pesante situazione causata da un calo di oltre 4 .000 unità lavorative nel settore me­
talmeccanico negli ultimi anni. Questo non aiutava una progressione del tasso di sindaca­

lizzazione che nella zona del pinerolese era soltanto del 17 ,83%, questo anche dovuto 

dalle "difficoltà di azione all 'interno delle fabbriche a causa della posizione assunta dagli 
industria li nei confronti del sindacato e dei suoi esponenti nelle aziende. 

79 Colloquio con Tonino Chiriotti, cit. 
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La caccia all'attivista sindacale é all'ordine del giorno, soprattutto in alcuni grandi com­

plessi industriali localizzati nel territorio della Lega. 
In un ambiente simile diventa difficile operare sia sul piano organizzativo ( tessera­

mento, costituzione delle S.A.S .. , trovare attivisti, ecc.) sia sul piano della realizzazione 

delle politiche sindacali ( contrattazione a livello di azienda, sui cottimi. premi di 
produzione, qualifiche, ambiente di lavoro, ecc)." 80 

L'occupazione delle miniere "Gianna" e "Paola " 

Un vecchio detto sostiene che tutte le strade portano a Roma, ma in val Chisone 

e Germanasca tutte le strade portano alla Talco- Grafite. Infatti è proprio qui - come in 
precedenza abbiamo già avuto modo di rilevare - che troviamo la patria dell'intransigenza 
padronale, di una recondita grettezza culturale nel campo imprenditoriale. 

Nel gennaio del 1966 vengono occupate le miniere della "Gianna" e della 

"Paola". La storia, almeno in questo caso si ripete come da copione, seppur stantio come 

l'aria che si respira nelle budella del sottosuolo. La Direzione della Società si è rifiutata di 
applicare il contra tto di lavoro e il premio di produzione viene rinviato sine die. Dopo un 

periodo di mobilitazione attuata con la lotta dello sciopero a singhiozzo, si giunge 

all'occupazione delle due miniere. L'intransigenza e l'ostinazione della Talco- Grafite non 
tarda a ricomparire sulla scena: veniva tolta l'energia elettrica ai compressori e di 
conseguenza veniva a cessare il funzionamento del sistema dii ventilazione. 

Gli operai, di fronte al totale rifiuto della Direzione di rispettare il contratto di la­

voro, restano in 150 nei malsani e freddi cunicoli della miniera anche la notte , con una 

temperatura che varia dai 7 ai 20 gradi e una forte umidità, la quale viene particolarmente 
recepita per il mancato funzionamento degli impianti di ventilazione. Intanto al di fuori 

delle miniere si cominciano a preparare le strutture logistiche necessarie a reggere un'oc­

cupazione prolungata della "Gianna" e della "Paola": fornire giornalmente delle minestre 

calde per tutti gli occupanti. 
La solidarietà verso gli uomini-talpa sono numerose e provengono da ogni am­

biente: la Chiesa Cattolica e quella Valdese, i vari Consigli comunali, il Consiglio provin­
ciale, interrogazioni parlamentari e cosi via. Gli stessi turisti depongono dei pacchi viveri e 

offerte per sostenere la lotta dei minatori. 

80 La Segreteria Fim- Cisl , La pesante situazione sindacale nei grande complessi 

industriali , "L'Eco del Chisone", 2 novembre 1%7 
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Agape: dalla parte dei minatori 

Lo stesso mondo valdese, per decenni poco attento e sensibile ai problemi del 

mondo del lavoro, impegna tutta la Comunità in favore della lotta dei minatori della Talco­

Grafite. Questo è anche un segno tangibile che i tempi, i valori politici di riferimento 

stanno mutando velocemente. Una sensibili:à che va al di là della solidarietà verso i lavora· 
tori in lotta per difendere le loro giuste esigenze, ma cerca di individuare il valore 
intrinseco della mobilitazione: " Ma al di là di questa vicenda, che sembra ora felicemente 

conclusa, bisogna sapere vedere molte cose e trarre molteplici insegnamenti, perché non 

è la lotta per il rispetto di un contratto quello che conta prima di tutto, ma il come e il 
perché si fa questa lotta e come essa ci lascia più maturi di prima per i compiti del futuro. 

Vi è prima di tutto la solidità di questo nerbo di minatori che non hanno mollalo 
e sono stati leali gli uni verso gli altri nell'unità d 'azione. Questo è un insegnamento 

vecchio come il mondo ma sempre valido. Ma il secondo è anche più importante: in 

questo momento di aumento della disoccupazione e di smantellamento di industrie, una 
affermazione come questa dei diritti dei lavoratori ci voleva. Come sempre, alla fine dei 

conti, chi può resistere all 'avanzata delle considerazioni puramente tecniche e far valere 

gli interessi dell 'uomo contro quelli della razionalizzazione, sono i lavoratori, i lavoratori 
stessi." Sl 

Il gruppo di residenti ad Agape, oltre a denunciare lo sfruttamento dei lavoratori 

e a vedere nella lotta stessa dei minatori un valore intrinseco, di valorizzazione dell'uomo , 
della sua identità e dei suoi bisogni, coglie nella lotte degli sfruttati anche il referente di es· 

sere chiesa, anzi di essere un popolo chiesa da parte della Comunità Evangelica. Viene af­
fermata la responsabilità della chiesa all'interno dei problemi della società , una funzione 

non consolatrice e mistica ma capace di vivere insieme alla gente i loro problemi e con 

loro esplorare strade di soluzione, che sono contemporaneamente anche strade di salvezza 
e di confermazione ùella ùiyuit<i umana dell uomo come parte viva della chiesa. 

Vale la pena di citare questo lungo passo perché è esemplificativo e chiarificatore 
del fermento di riflessione sul sociale e sul modo di vivere la fede. " Se la chiesa è la gente 

. come noi valdesi diciamo da otto secoli , e non le strutture o le gerarchie, è da questo 

punto di vista che dobbiamo guardare l'intervento delle chiesa. 
Quando si parla di intervento dello chiesa, in questi casi, non si deve dimenticare 

che la chiesa non è una sovrastruttura, ma è formata dalla gente, la quale di solito è già 

81 Documenti e prese di posizioni, in VAL GERMANASCA: capitale e classe operaia 

nel Plnerolese. TALCO E GRAFITE, "Venticinquesima ora", n.0 11-12, 31-10-1968, p. 6 
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andata avanti, è già intervenuta. Quindi l'intervento della chiesa non wol dire che approfit­

tando della buona occasione alcuni pastori si fanno avanti per raccogliere le simpatie della 

gente, esprimendo una platonica solidarietà e cercando così come possono di reinserire la 

chiesa in un tessuto sociale che sfugge loro completamente. Occorre qui stare bene attenti 
con quale concetto di chiesa si ragiona 

Se la chiesa è la gente, occorre che i credenti siano capaci di fronteggiare come 

tali 1e sìtuazioni che si vanno preparando e le questioni economiche che gi~ toccano le no­

stre valli. 

La predicazione non fa direttamente politica, non si sostituisce al partito nell'a­
zione. Ma se la predicazione non avesse nulla da dire nel momento che stiamo attraver­

sando, non avesse nulla da dire alla gente concreta che vi viene coinvolta, potrebbe osare 
di presentarsi ancora com e predicazione alla chiesa, o non dovrebbe riconoscere di essersi 

ridotta a cerimonia mistica per un esiguo numero di pietisti? 

La scelta non è tra predicazione evangelica e predicazione politica, ma è tra una 
predicazione che si rivolge alla chiesa nel suo quotidiano muoversi in una situazione che è 

necessariamente una situazione politica, e una predicazione che si dice di volersi rivolgere 

alla chiesa ma in realtà si occupa del conforto di qualche comunità religiosa. s2• 

La marcia su Pinerolo 

La simpatia e solidarietà che venne nutrita verso i minatori trovava la sua ori­
gine anche dalla politica antioperaia che aveva sempre caratterizzato la Direzione della 

Talco e Grafite, sempre in prima fila a disattendere gli accorti pattuiti e i contratti 
sottoscritti. Il nodo storico della controversia è quasi sempre il premio di produzione. Nel 

1954 i minatori sostengono uno sciopero durato tre mesi e di quasi altrettanta durata sono 
le agitazioni del 1962. 

Nei giorni dell 'occupazione un gruppo di minatori organizza una marcia di prote­

sta che si concluderà a Pinerolo, dopo aver percorso tutta la statale del Sestriere. A Pine­
rolo una delegazione di minatori e sindacalisti venne ricewta dal Sindaco Aurelio Bernardi, 

il quale chiese l'intervento presso la T alca-Grafite affinché si ponesse termine alla ver­

tenza,riconoscendo le giuste rivendicazioni dei lavoratori. 

In occasione di tale marcia di protesta i carabinieri del Comando di Pinerolo de­
nunciarono all'autorità giudiziaria - per non aver richiesto l'autorizzazione per la manife­
stazione - tre noti sindacalisti, Giovanni Salvai funzionario della Cisl, Aldo Bosio segreta-

82 Jbidem 
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rio della Cgil e Francesco Bassino segretario provinciale della Camera del Lavoro della ra­

tegoria dei minatori . Con loro venne anche denunciato un membro di Commissione In­

terna, Ulisse Pons. Gli imputati ed i loro awocati, Costanzo e Rollero, confermarono che i 

carabinieri furono awertiti preventivamente della marcia di protesta e che erano stati gli 

organizzatori della manifestazione e non i promotori. Il P retore di Pinerolo, Elvio Fassone, 

assolse Salvai, Bosio e Bassino perché il fatto non costituisce reato e Ulisse Pons per non 

aver commesso il fatto. 

Il rifiuto di pagare il premio di produzione venne anche usato per spezzare il 
fronte degli scioperanti , la Direzione fa affiggere sui rancelli degli stabilimenti un cartello 

nel quale la Talco e Grafite si impegna a saldare il premio di produzione del 1965 a tutti i 

dipendenti che avrebbero ripreso il lavoro nella corrente settimana. Parimenti gli occupanti 

vengono diffidati di occupare ultertormente la proprtetà privata della società. 

L'insieme degli atteggiamenti provocatori della Direzione e la situazione di stallo 

delle trattative alla Società dell 'unione industriali, non fanno altro che inasprire ulterior­

mente gli animi. L, Ditta cerca anche di far trasportare su un camion dal Malanaggio un 

quantitativo di minerale macinato , già pronto per la spedizione. La notizia , che si era 

sparsa tra i lavoratori in lotta, permette di organizzare il blocco dei cancelli dei due stabili­

menti del Malanaggio e di S. Sebastiano. I minatori si sdraiarono al suolo,impedendo ad 

alcuni autotreni di lasciare di lasciare gli stabilimenti. Non si verificò nessun incidente di 

rilievo, anche se chi ostruiva il passaggio venne spostato di peso e alcuni minatori portati 

a Pinerolo e poi rilasciati dopo alcune ore. 

Per ripararsi dal freddo i minatori costruiscono davanti ai due stabilimenti due barac­

camenti, muniti di stufe per riscaldarsi. Certo, la situazione si faceva dura e difficile. ·• Da 
alcuni giorni la situazione alla T alca e Grafite era appesantita per la eccezionale durata del­

!' agitazione, le difficoltà finanziare di alcune famiglie, la frequenza del 'turno', e, finalmente 

la neve che a intervalli, cadeva in abbondanza accumulandosi e rendendo difficoltosa la cir­

colazione e particolarmente triste l'ambiente, o ltre a ciò, per l'evidente quanto inevitabile 

deterioramento di una situazione cui non si riusciva a trovare una via di sbocco. " 83 

L, situazione si protrae ormai da troppo tempo, da quell' ll di dicembre del 

1965, quando i minatori, a fronte del rifiuto da parte della Talco-Grafite di adempie re a 
tutte le clausole del contratto nazionale , didero vita a uno sciopero articolato di due ore 

per turno. A questa prima risposta dei minatori , l'azienda il 22 dicembre sospese il lavoro, 

mettendo in cassa integrazione i lavoratori fino al 9 gennaio. Al tentativo di serrata i mina­
tori occuparono le miniere. Il 27 gennaio si ha il tentativo di trasportare fuori dagli stabili­

menti parte del prodotto finito con il relativo blocco dei cancelli operato dai minatori. Il 9 
febbraio avviene la marcia di protesta fino a Pinerolo 

83 Diemme, Per i minatori della Talco-Grafite assicurata l'applicazione del contratto , 
"L'Eco del Chisone", 24 febbraio 1966 
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La vertenza viene ricomposta il 17 febbraio, con il riconoscimento delle rivendicazioni 
avanzate dai lavoratori. "L'Eco del Chisone" mette in dubbio se il gioco vale la candela: " 

La vertenza come giudicarla? Restando forse su un piano ... pedestre, vorremmo dire: due 
mesi di agitazione, tormento, preoccupazioni, un mese di totale inattività, la ipertensione 

dei rapporti, sono elementi che logorano il ... fegato e sottilizzano il portafoglio di tutti, 
perché valeva la pena? Non era meglio concordare nella giustizia una soluzione pacifica?" 
84 Obiezioni sicuramente valide quelle poste dal setlimanale, a lle quali però era la Dire­

zione della Società che avrebbe dovuto dare le opportune risposte. 

li colpo di grazia: 280 licenziamenti 

Ma l'inverno meteorologico del 1967 non era ancora concluso, quando una doc­
cia fredda colpisce i minatori della Vallate e l'occupazione di tutta la zona: " Ancora una 

volta torna sulla scena la Talco e Grafite e questa volta purtroppo per la massiccia 

richiesta di 280 licenziamenti. "85 La richiesta avanzata implicava di fatto una riduzione del 
40% dei dipendenti: in quel momento erano circa 700 i dipendenti. D ecisione 

drammatica che rischiava di gettare sul lastrico centinaia di famiglie in un periodo, quello 

invernale, in cui l'economia di montagna non poteva offrire lavori alternativi, seppur 

saltuari. 
Tutto il contenzioso si sposta a Roma presso il Ministero del Lavoro. La signora 

Villa motiva la decisione di ridurre i dipendenti in quantità cosi elevata per le difficoltà di 

collocare il prodotto sui mercati esteri, a causa della concorrenza dei Paesi asiatici. Si ri­

pete per alcuni aspetti un copione già visto alla Mazzonis in val Pellice, l'azienda doveva 
già da tempo affrontare il suo rinnovamento sul piano tecnologico e organizzativo, 

tenendo conto che i dipendenti erano diminuiti automaticamente nel corso degli anni. per 
il raggiungimento dell'età pensionabile o per le malattie. Queste sono le obiezioni che 

vengono mosse dai rappresentanti dei lavorctori: Lamera, Delloro, Breuza per la Cisl, 

Savio per la Cgil e Tamagnone per la Uil. 1.2 situazione della Talco-Grafite si viene ad 
inserire nella perdurante depressione di tu tla la zona montana e prealpina, che faceva 
invocare la richiesta di una programmazione regionale e il potenziamento di "poli di 

sviluppo", capaci di garantire un'adeguata garanzia di lavoro per tutta la popolazione delle 

vallate. 
Carlo Borra inoltra un'interrogazione parlamentare, in data 16 gennaio 1967, al Mini-

81 Jbidem 
8~ Gra\li preoccupazioni per i richiesti 280 licenziamenti alla Talco - Grafite Val 

Chlsone, 'L'Eco del Chisone", 19 gennaio 1967 
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stro dell' industria e al Ministro del lavoro e della previdenza sociale per avere dati conosci­

tivi in merito alla situazione. In particolare per sapere se la situazione della Talco e Grafite 

è tale da giustificare i gravi prowedimenti, e se, in caso di mancata volontà dell'azienda ad 
affrontare la delicata situazione. sia possibile un diretto intervento pubblico, considerando 

che lo sfruttamento di un prodotto del sottosuolo avviene tramite concessione dello Stato. 

Borra nella sua interrogazione rileva "l'attuale impossibilità anche per il periodo inver­

nale di ogni altra alternativa di occupazione nella vallata e tenuto conto che una gran parte 

della maestranza anziana, colpila da silicosi, è difficilmente inidonea ad altri lavori , chiede 

che sia intanto invitata l'azienda a sospendere il suo prowedimento e sia proweduto a 

forme di integrazione salariale adeguale per gli eventuali sospesi. "86 

La situazione occupazionale nel pinerolese era mollo critica: ridimensionamento 

del personale al Cvs di Perosa, alla Riv di Villar Perosa. alla Beloit di Pinerolo, lo smantel­

lamento della Mazzonis della val Pellice. 

Il servizio informazioni di Agape analizza la situazione di generale depauperizza­

zione in cui si trovano le Vallate e si sofferma sulle vicissitud ini che nel corso degli anni 

hanno coinvolto la Talco e Grafite e la sua autoritaria conduzione: 

1962: tre mesi di scioperio per il riconoscimento formale e la salvaguardia dei 
premi collegali alla produzione 

1963: ripetuti scioperi per il rinnovo del contratto collettivo e per la sua applica-

zlone 

1964: scioperi ripetuti per la difesa degli accordi del 1962. con tro la riduzione 

degli orari di lavoro, per il rispetto e l'applicazione del contratto di lavoro 

1966: un mese di occupazione, 15 giorni di sciopero per p rotes tare contro le 

inadempienze contrattuali 

1967: riduzione degli orari di lavoro e richiesta di 280 licenziamenti 

Inoltre, accanto ai dati forniti, il Centro di informazione affianca delle considerazioni 

sulla gestione della Talco e Grafite da parte della signora Villa e dell'Amministratore dele­

gato Prever. ,. In tutte queste vertenze la direzione ha continuamente attaccalo i diritti dei 

lavoratori, usando l'arrna del ricano sia per diminuire il costo della mano d'opera, sia per 
ottenere delle agevolazioni. ·•87 

86 1nterrogazlone. dattiloscritto, 16 gennaio 1967, APCB 
87 Docume ntazione. La situazione della Società Talco e Grafite val Chiso ne, Agape· 
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La realtà era stata proprio questa: 

- nel 1964, la Direzione minaccia la riduzione d'orario e 150 licenziamenti. In al­
ternativa proponeva la rinuncia al premio mensile di produzione di L. 4.000. Sarà poi la 
stessa Direzione ad ammettere di avere chiesto la riduzione del personale 
strumentalmente, per ottenere delle agevolazioni fiscali ( in parte poi concesse); 

- nel 1966 vengono preannunciate delle riduzioni di orario e dei licenziamenti e 
in alternativa a queste misure venne proposta la rinuncia all'applicazione dell'accordo del 
17 febbraio 1966. 

Il Servizio informazioni di Agape oltre a sottolineare la politica antioperaia della 
Società, articola anche tutta una serie di osservazioni critiche sulla conduzione tecnica, 
economica ed amministrativa ( politica degli altri prezzi nei periodi di congiuntura, vendita 
sui mercati esteri di talchi miscelati invece che puri, stomi di capitali per investimenti estra­
nei alla estrazione del talco). Un insieme di fatti, di atteggiamenti, di decisioni che fanno 
chiedere da molte parti al Governo la revoca della concessione per lo sfruttamento del 
suolo pubblico fino a quel momento accordato alla Società. 

Da tempo si era consolidata la prassi secondo la quale i minatori dopo essere stati 
sfruttati, spremuti come limoni venivano buttati sul lastrico, con l'aggiunta della silicosi. 
Questa opinione viene espressa nel Direttivo della Cisl-Federestrattive, riunito a Perosa 
Argentina il giorno 14 gennaio 1967, il quale " pur considerando serenamente le difficoltà 
portate a motivazione dell'azienda ritiene che esse possano e debbano essere valutate 
obiettivamente, ma ritiene soprattutto che Maestranze che da decenni hanno donato la 
loro operosità, a molti costata la silicosi, non possono essere oggi sacrificate alle esigenze 
padronali senza che prima sia cercata ogni possibile soluzione che tenga conto dei loro 
sacrosanti diritti. 88• 

Il Comitato per la d ifesa delle miniere 

Sul grave prowedimento dei licenziamenti venne costituito il Comitato per la difesa 
delle miniere 89 che raccolse al suo interno un'eterogenea gruppo di persone ( parroci, 

Servizio informazioni, ciclostilato non datato. APCB 
88 Comunicato, DirettivoCisl-Federestrattive, Perosa Argentina 14 gennaio 1%7. APCB 
89 Il Comitato viene costituito in seguito alla proposta avanzata da Franco Giampiccoli della 

Comunit~ d'Agape. Infatti in questo centro ecumenico venne convocata una riunione nella domenica 

deJ 5 marzo. Nella lettera di invito si legge che ,. il centro ecumenico di Agape, ritenendo sua precisa 

responsabilità vocazionale l'impegno nella ricerca di una maggiore giustizia sociale" propone un 
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pastori, sindaci, sindacalisti, studenti, operai), però tutti uniti nell'intento di di(endere il di­
ritto al lavoro dei minatori. li Comitato si assunse il compito di pubblicizzare la lotta e di 

organizzare forme di solidarietà con i lavoratori delle miniere. Inoltre, come sottolineava il 
periodico "Venticinquesima ora", il Comitato pur non essendo riuscito ad avere" grossi ri­

sultati esterni la sua funzione è stata positiva, perché tra l'altro ha comincialo a mobilitare 
sui problemi operai nuclei di studenti e forze sociali più vaste. "90 

È necessario soffermarsi sulle modalità di costituzione del Comitato, che trovò il suo 

luogo di fondazione nella riunione che si ebbe ad Agape il 5 marzo 1967. Di tale incontro, 

delle sue motivazioni Franco Giampiccoli stende un resoconto nel quale vengono indivi­
duate le coordinate politiche e culturali che legittimano l'intervento nel grave caso della 

Talco-Grafite, ma, in genere, del credente, in questo specifico caso del credente valdese, 
nella società. 

Secondo Giampiccoli nella società attuale chi non è parte in causa non si può espri­

mere e non può agire direttamente su problemi che toccano la comunità di cui fa parte. 
Può solo rappresentarsi attraverso i sindacati o i partiti politici, senza aver modo di poter 
intervenire in prima persona nella realtà. Nonostante questo ogni cittadino, ogni persona 

porta su di sè una parte di responsabilità su quanto accade." Dove sta in particolare, che 

ci interessa più da vicino, la sua responsabilità se questo cittadino è un credente e sente 
come impegno vocazionale il condividere con chi è accanto a lui la responsabilità, i pesi, le 
lotte, le speranze e soprattutto un impegno concreto."91• L'iniziativa portata avanti dal 

Centro ecumenico di Agape mirava quindi a dare la possibilità a lutti, indipendentemente 
dalle posizioni politiche e partitiche e dal credo confessionale, di un'azione diretta per 

intervenire attivamente nella del icata crisi della Talco-Grafite. 

Veniva ribadito il concetto del personalismo, del soggettivismo attivo e operante al di 
là delle strutture che la società politica e civile già forniva ai cittadini. Tutto ciò per evitare 

che barriere reali o fittizie potessero frapporsi al bisogno di offrire la solidarietà presente 
in ogni individuo. " Non sappiamo quali saranno le possibilità concrete di una iniziativa di 

questo genere. rorse essa consente un tipo di azione nuuvu. L~ adesioni che sono state 

incontro per porre le basi per un costituendo "comitato per la difesa delle miniere". Tale comitato 

doveva sorgere sulla base " di una piattaforma comune, senU1 deJimitazioni partitiche. mediante una 

presa di posizione aperta alla sottoscrizione di chiunque." 

Il Comitato avrebbe dovuto porsi l'obiertivo di costruire una concreta solidarietà verso i minatori, 

promuovendo tutte quelle iniziative necessarie " a infonnare e a mobilitare l'opinione pubblica verso 

una giusta soluzione della vertenza. "( Le frasi citate sono state tratte dalla Lettera , Agape 3 mar.t..o 

1967, firmata da Franco Giampiccoli, APCB). 
90 VAL GERMANASCA .... cit, p. 5 
91 Le ragioni di quest a iniziativa , ciclostilato non datato, Hnnato da Franco Giampiccoli, 

APCB 
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date a titolo personale al manifesto presentano un arco assai vasto di posizioni. Certo una 
parte di queste posizioni sarebbero mancate se si fosse trattato di una presa di posizione 

per esempio dei tre partiti della sinistra. Il sistema di un Comitato di persone e non di ap­

parati di partito, può forse superare lo schieramento statico dei partiti nel tempo attuale, i 
loro delicati equilibri, l'impossibilità di alleanze al di fuori di determinati schemi, l'inquadra­
mento di questioni particolari come quella che ci interessa in una cornice di più vasti com­

promessi e contrattazioni politiche. "92 

Superare gli schematismi ideologici, attraverso la costituzione di un comitato di per­

sone, avrebbe permesso di raccogliere un insieme molto ampio di persone di diversa 
provenienza politica e culturale, quindi avere una diversa eco presso l'opinione pubblica. 

Inoltre un comitato di persone poteva in qualche modo alleggerire i pregiudizi che 

pesavano sulla vita politica e consentire quella diretta partecipazione lontani da calcoli 
precostituiti o preoccupazioni di schieramento, senza che tutto ciò volesse sminuire 

l'azione politica e il ruolo assolto dai partiti. 
Concezione che si fondava sia su un certo tipo di democrazia diretta dell 'individuo, 

aliena da tutte le pastoie che i tradizionali sistemi di partecipazione della società politica e 

civile potevano avere, che sulla necessità di agire direttamente e incisivamente in una situ­

azione, quella della crisi della Talco- Grafite, che si stava incancrenendo sempre di più. 

Una scelta di fede 

Ma perché Agape si andava impegnando su iniziative di questo genere, particolari e 
concrete? La risposta data è che " Nel nostro tempo la ricerca della fedeltà al comanda­

mento dell'amore del prossimo non può essere confinata alla sfera delle re1az ioni private e 

individuali. Questo significherebbe una pesante limitazione imposta al comandamento 
stesso nella lettera e nello spirito. Come le generazioni che ci hanno preceduto non hanno 

agito solo nella sfera privata e individuale, ma si sono impegnate sul terreno pubblico, per 
esempio nella costituzione di scuole e di altre opere sociali, così oggi la nostra generazione 

deve saper impegnarsi su1 piano delle relazioni pubbliche nella ricerca di una sempre mag­

giore giustizia sociale testimoniando cosi in modo concreto la vastità e la profondità dell' e­
sigenza di amore contenuto nella vocazione dei credenti. •93 

Questa citazione ci riporta e ci ricollega, per alcuni aspetti, alla maturazione awenuta 

in parte del mondo cattolico a metà degli anni sessanta, rispe tto ai problemi sociali dei la-

92 Ibidem 
93 Ibidem 
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voratori e dei diseredati e alla necessità della coerenza tra valori di fede e la vita concreta 

del credente ( in proposito abbiamo citato alcuni documenti legali alle vicende del Cvs di 
Perosa Argentina o le scelte personali testimoniate da Tonino Chiriotti) . Scelte di campo 
moldo radicali che imponevano il superamento dell 'interclassismo, lo schierarsi dalla parte 

di soffre, degli ultimi. Nel mondo valdese ed evangelico, pur molto diverso per tradizione 

e cultura, possiamo però trovare dei punti in comune, dei mome.nti di intersezione che sa­

ranno la base di partenza dei movimenti di massa a lla fine degli anni sessanta. 

Il gruppo del Comitato per la difesa delle miniere era composto da Raimondo 

Amato, Adolfo Alvaro, Giuseppe Borgaro, Aldo Bosio, Raimondo Genre, Franco Giam­
piccoli, Ettore Merlo, Aldo Peyran, Giusse Salvai, Carlo Travers, Mauro Ughetto. Il Comi­

tato si battè strenuamente contro i licenziamenti che, in un secondo momento, la Talco­
Grafite ridusse a 200. Con il febbraio si conclude la procedura per il licenziamento dei 

200 minatori, e la signora Villa con Pre,er non accettano la proposta avanzata dai 
rappresentanti dei minato ri: sospendere i licenziamenti per un periodi di tre mesi, 

permettendo un riesame approfondito della situazione e anche in attesa di un intervento 
governativo che fino a quel momento non c'era stato. 

Il 26 febbraio si svolse a Perosa Argentin~ 1m'assemble.a deì minatori, i quali si 

trovano innanzi due possibile alternative: rifiutare in blocco i licenziamenti e impegnarsi in 
una lotta di lunga, quanto incerta, durata per l'esito che si avrebbe potuto raggiungere ( 

conoscendo le rigidità espresse nel corso degli anni da parte della Talco-Grafite in occa­
sione di lotte e veitenze sindacali}, oppure trattare sul numero <lei licenziamenti, propo­

nendo integrazioni pensionistiche ai minatori in prossimità di raggiungere l'età 
pensionabile e delle super liquidazioni per i minatori dimissionari . 

La seconda alternativa era sicuram:mte la p iù percorribile, ma i minatori non inte­

sero accettare una Caporetto sul fronte del!' occupazione, che avrebbe colpito centinaia di 
compagni, e danno il mandato alla Cgil e Osi di continuare le trattative con la speranza di 
conseguire delle soluzioni positive. 

La Società intanto continuava sulla sua strada: i licenziamenti effettivi diventarono 
100, mentre altri 100 vengono paventati dall 'azienda. La risposta dei minatori fu la pro­

clamazione di uno sciopero di tre ore per ogni turno. 

Il Comitato per la difesa delle miniere diffuse un volantino nel quale oltre a de­
nunciar e In grave situazione occupazionale de] pinerolese, che veniva acutizzata dai licen­

ziamenti della Talco-Grafite, si depreca la politica della Società che nel corso del tempo si 

è qualificata con tutta una serie di attacchi ai diritti dei lavoratori: " Dal 1954 quasi ogni 

anno si sono avuti lunghi e ripetuti scioperi. 1 lavoratori non hanno scioperato per nuove 
rivendicazioni economiche ma per la difesa del salcnio, per la conservazione dei diritti 

acquisiti e per l'osservanza dei contratti di lavoro."94. D'altra parte la Direzione 

94 Salviamo l'occupazione alla Talco & Grafite, Il Comitato per la difesa della miniere, 

,, 
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dell'azienda era stata più volte recidiva nel suo modo di comportarsi ben poco disponibile 

al confronto, alla trattativa e al compromesso. La sfiducia è diffusa. I lavoratori nel corso 
delle diverse lotte dal 1954 ad oggi avevano perso centinaia di milioni in salario, mentre la 

Società, nonostante le sue lamentele, vede salire i suoi utili di oltre un miliardo negli ultimi 

sei anni IL 1.081.609.048 utili netti, più un ammortamento di L 1.290.286.381. Dati 
fomiti dal Servizio informazioni di Agape ). 

li comitato rivolse un appello a tutte le realtà politiche, amministrative, culturali, 

religiose affinché venisse espressa con ogni mezzo la solidarietà alla lotta dei minatori, ap­
poggiando con forza e determinazione la soluzione della vertenza con la totale revoca dei 

licenziamenti. 
Anche al Governo viene rivolto un appello • perché risolva in modo definitivo una 

annosa situazione che si è fatta insostenibile, e poiché lo sfruttamento di una miniera è lo 
sfruttamento di un bene nazionale e non pri,·ato, ciò potrà realizzarsi attraverso un pub­
blico intervento atto a risanare questo settore tuttora ricco e vitale, salvaguardare i livelli di 

occupazione, garantire la valorizzazione del patrimonio pubblico e promuovendo il pro­
gresso della vallata. •95 

La chiesa valdese anche in questa occasione r iconferma una coerenza di fede che si 

unisce con le sofferenze dell'uomo. La Commissione del l distretto ·• Ricordando la predi­

cazione dei profeti e il messaggio dcl Vangelo, la Commissione riafferma non essere lecito 
ad alcuno considerare l'uomo - creato ed amato da Dio , e per cui Gesù Cristo ha dato la 

sua vita - come semplice pedina nel gioco degli interessi economici, privati o pubblici e 

che non è parimenti lecito far ricadere su chi lavora il prezzo preponderante delle 
trasformazioni tecnologiche, delle difficoltà di mercato o di speculazioni varie, anche se 

legittimi di per sé. "96 

La solidarietà formale e a parole, ma anche la solidarietà sincera e concreta non 

riescono a far mutare la volontà della Società di arrivare alla drastica riduzione del numero 

dei dipendenti. L'unica arma di pressione effettiva e sicuramente condizionante era la 
revoca della concessione governativa allo s'.ruttamento del sottosuolo, provvedimento 

invocato da tempo dai minatori. 
Ai minatori rimase l'unica ed estrema strada percorribile: ritornare nei cunicoli1 non 

per lavorare ma per bloccare in modo definitivo l'attività produttiva. E così, il 10 marzo, si 
giunge dll'uc~upazio11e, per l'ennesima volta, delle m iniere "Gianna'' e "Paola". Gli operai 

volantino, non datato, APCB 
95 Ibidem 

Al comitato e a tale appeJlo diedero l'adesione altre 44 persone, rappresentative di tutta la 

realtà politica locale e provinciale politica, oltre a es.ponenti delle istituzioni amministrative, del 

lavoro, deJla cultura e delle chiese e alcuni deputati e senatori. 
96 Testo riportato in" Venticinquesima ora", VAL GF.RMANASCA, cit, p. 6 
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si awicendano nelle gallerie con turni di 12 ore. Ed è proprio in questa occasione che il 
Comitato per la difesa delle miniere distribuisce a tappeto nella vallate e nel pinerolese il 
volantino-appello di cui abbiamo riportato un breve stralcio . 

Per la Federazione torinese dello Psiup l'occupazione delle miniere opera ta dai 

minatori non è altro che l'espressione di tutta una tradizione di lotta dei lavoratori della 
Valle per migliorare la propria condizione di lavoro e difenderla dagli attacchi padronali. 

Non solo, queste lotte sono lotte per la soprawivenza della comunità della Valle, con i 

suoi valori e la sua cultura. Secondo il Partito socialista italiano di unità proletaria lo 
smantellamento delle unità produttive non è un fatto casuale, ma si inserisce in un disegno 
strategico guidalo dalla grande industria: " Ogni Vallata, ogni comunità operaia è oggi 

infatti minacciala dalla politica di organizzazione del territorio fatta dai monopoli e dal 

governo. I padroni stanno realizzando una smobilitazione nelle valli per strappare i 

lavoratori dalle proprie case, per crearsi una riserva di manodopera dequalificata per le 
grandi fabbriche tipo Fiat." 97 

In realtà, forse, non vi era nessun disegno machiavellico alle spalle del colosso Fiat, ma 

un processo di riorganizzazione produttiva e il fatto che veniva al pettine alla Talco-Grafite 

come alla Mazzonis un sistema produttivo obsoleto. Un sistema che aveva fondato la sua 
concorrenzialità solo attraverso un continuo ricatto alle condizioni di lavoro dei dipendenti, 
che con Il passare del tempo non poteva reggere alla competitività dei mercati. Un dato di 
fatto era indiscutibile: nel pinerolese negli ultimi tre anni i posti di lavoro diminuirono di 

4733 unilà.98 

Molti erano i consigli e le strade maestre indicate per ricomporre la vertenza: per lo 
Psiup solo la lotta di tutte le vallate, collegate tra di loro, potranno far naufragare i piani 

del padronato e, nel caso dei minatori, "soltanto se i lavoratori controllano direttamente la 
Talco Grafite possono avere la certezza che la Comunità non venga distrutta. "99 Per il 

settimanale "L' Eco del Chisone" l'unico sbocco possibile era concordare le modalità per 

giungere ad una riduzione del personale , ciò avrebbe condotto ad una ·· soluzione più 
umana che, se attuata con buona volontà, potrebbe risolvere il p roblema." 100 

Il settimanale cattolico apre una riflessione sui fatti della Talco-Grafite, giungendo alla 

conclusione che i fatti che accadono nelle miniere ci dicono che siamo ancora ben lontani 

dall'applicazione degli articoli 41 e 42 della Costituzione. In essi infatti si afferrna che la 
proprietà privata è riconosciuta e garantita dalla legge, ma questo riconoscimento e questa 

tutela sono finalizzati ad assicurare la funzione sociale della proprietà privata, così come la 

97 Volantino. marzo 1967, firmato u, Federazione Torinese dello Psiup, APCB 

98 1 posti di lavoro ne l p inerolese sono diminuiti di 4733 unità in tre anni, 11L1Eco del 

Chisone". 23 marzo 1 % 7 
99 Ibidem 

IOO I minatori in sciopero per 3 ore di ogni turno, ~L1Eco del Chisone", 9 marzo 196 7 
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legge intende indirizzare l'attività economica pubblica e privata a fini sociali. • Ma pur· 

troppo. i principi della Costituzione sono spesso inoperanti, perché mancano ancora le 
'determinazioni' di una legislazione che ad essi si ispiri, e che diventi strumento adeguato 
per tradurli progressivamente nella vita economica italiana. " 101 

Agire in sintonia, almeno parziale, con i dettati della Costituzione avrebbe imposto la 
revoca della concessione govemativ~ pP.r lo sfnittame.nto del sottosuolo, arma eh~ forse 

avrebbe potuto condurre a più miti pretese madama Villa. 

Ma nulla viene fatto in questo senso e sabato 25 mar20 un centinaio di minatori sfilò 
per le vie di Pinerolo, con una marcia silenziosa che era partita da piazza Matteotti per 
concludersi in piazza Facta. Mentre i giornali davano la notizia che l'Italia si era posta al 

primo posto nella produzione industriale, con un aumento del 60% dal 1960 al 1966, SU· 

perando tutti gli altri Paesi della Cee e degli stessi Usa, nelle miniere al freddo i minatori 
difendevano il loro lavoro che era anche l'unica fonte per mollissime famiglie. 

L'occupazione terminò il 24 aprile e si giunse ad un accordo di 128 

licenziamenti, mentre altri 30 minatori abbandonarono volontariamente l'azienda avendo 

trovato lavoro a ltrove, Accordo è un termine improprio, i licenziamenti la Talco-Grafite li 

aveva fatti per mano sua senza chiedere il permesso a nessuno, anche se non aveva 
raggiunto la quota di 280 persone come preventivamente era stato richiesto. 

L'Assessorato allo sviluppo de lla Provincia di Torino fece un'indagine di carattere 
sociologico sul gruppo dei licenziati, quasi il 59,05% erano dei capi famiglia, il 35,71% era 

di età fino a 40 anni, il 46,03% dai 40 ai 55 anni e il 17,46% oltre i 55 anni. Per quanto 
riguarda la scolarità, il 2,40 % era analfabeta, il 7 ,20 % semi-analfabeta, il 49,6 % aveva la 

3" elementare, il 40 % la licenza elementare e lo 0,8 % la licenza di scuola media inferiore. 
Questi dati fanno riflettere su due aspetti, la maggior parte aveva un carico di fa· 

miglia di cui era responsabile e la difficoltà a poter trovare un altro lavoro vista la non più 
giovane età di molti e il basso tasso di scolarizzazione. 

Mentre l'amara vicenda dei minatori era a lla sua conclusione a Pinerolo ebbe luogo 
una tavola rotonda sulla Enciclica di papa Paolo VI, " Populorum progressio". 

Significativo l'intervento di Tridente, sindacalista della Cisl: " La libertà dei lavoratori, la 

pienezza del loro affrancamento possono essere realizzate solo con gli altri. Questo 

problema della solidarietà, anche se più ampio, è uno dei temi centrali della 'Populorum 
progressio\ dove l'uomo è i1 punto centra1e ed insostituibile della crescita economica e 

non strumento di questa. L'uomo, autore del proprio progresso, economico-sociale, 

raggiunge la propria pienezza solo attraverso l'utilizzazione degli strumenti indispensabili 
che servono per sé e per gli a ltri. " 102 

lOl G.MERCOL. I minatori per la "Ta1co" o la "Talco" per i minatori, "L'Eco del Chisonct. 
30 marzo J 967 

102p.g.tr., A Pinerolo Tavola rotonda su1la "Populonun progressio", HL'Eco del Chisone'1. 
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Incontri e sorprese 

di Marco Baltieri 

I lucci di Walden 

L' "anomalia ' valdese, la soprawivenza in condizioni di pericoloso isolamento di un 
piccolo (e unico) popolo-chiesa, ha suscitato nel corso dei secoli una pluralità di immagini 
che ben rappresentano alcuni momenti significativi della storia della cultura. D'altra parte, 
ogni processo di costruzione di un immaginario si avvale degli schemi culturali e del 
sistema di oggetti che sono presenti a chi, mediante simboli e metafore, cerca di dar senso 
alla realtà che lo circonda. 

Tra i tan ti esempi ne ricordiamo qui (a chi non ne avesse già preso nola) uno 
particolarmente inusuale. Ci riferiamo a un passo di Henry David Thoreau (1817-1862) 
che nel suo Walden ouuero Vita nei boschi costruisce un divertente gioco di parole, tutto 
rilucente dello splendere dei boschi e dei laghi del Massachussetts. 

Che Thoreau conoscesse i valdesi non è poi cosi strano . I suoi avi ugonotti avevano 
trovato rifugio nell'isola di J ersey (sul Canale della Manica) dopo la revoca dell 'Editto di 
Nantes nel 1685. Successivamente il nonno di Henry era emigrato in America, a Boston, 
nel 1773. L'epopea del piccolo popolo alpino non gli era dunque ignota e alcune 
annotazioni del suo Dia rio lo confermerebbero. 

Meno evidente è il modo in cui questo ricordo si fa immagine. Durante il suo 
esperimento di "economia politica pratica", n el ritiro solitario e contemplativo della 
capanna di tronchi sulla riva dello specchio d 'acqua di Walden Pond, Thoreau trascorre gli 
anni dal 1845 al 1847, in un continuo dialogo con la realtà che lo circonda e cercando 
efficacemente di coniugare interesse scientifico e percezione del divino immanente nella 

Natura. 
Ogni fatto, in questo lento ma non monotono trascorrere delle stagioni, acquista un 

suo significalo, diventa segno di un complesso gioco di corrispondenze che, tipico del 
trascendentalismo, acquista con Walden la dignità della grande opera letteraria. 
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E' inverno. La superficie del Walden Pond è adesso uno spesso strato di ghiaccio e 

Thoreau gode della silenziosa compagnia di "uomini selvaggi", "saggi nella dottrina 
naturale", che - attraverso buchi praticati nella coltre gelata - insidiano con le loro lenze 

lucci e persici. Lo scrittore li guarda, ed ecco scattare il gioco delle corrispondenze, 
l'interesse del naturalista per la variabilità delle forme viventi tradursi in immagine 

letteraria. 

"Oh, i lucci di Walden! quando li vedo che giacciono sul ghiaccio o nelle pozzette che i 

pescatori scavano su di esso ... sono sempre sorpreso dalla loro rara bellezza, come se 
fossero pesci favolosi, tanto stranieri essi sono agli abitanti della città e a quelli dei boschi 
... Posseggono una bellezza abbagliante e trascendentale ... Non sono verdi come i pini, 

né grigi come le pietre, né azzurri come il cielo; ma ai miei occhi essi hanno colori ancora 

più rari - fosse mai possibile - come fiori e pietre preziose, quasi essi fossero le perle, i 
nuclei essi stessi, piccoli Waldens del regno animale - Waldensi". 

Poi la sua attenzione torna alle profondità del lago, che attendono di essere 

accuratamente misurate con lo scandaglio; ma, per un attimo, nella cangiante livrea di un 

luccio, tempo della natura e tempo della storia si sono incontrati 1 _ 

«Perciò non andai a La TorreH 

Non si può dire che le Valli Valdesi siano state trascurate dai viaggiatori inglesi 

dell 'Ottocento; anzi, per alcuni di loro le "valli protestanti" del Piemonte erano addirittura 

un luogo d'elezione o la meta stessa del loro viaggio. Certo, molti non raggiungevano -
forse a malincuore - le Valli, per non dover troppo deviare dagli itinerari ormai consolidati 
del tour europeo. Ma difficilmente ci si potrebbe aspettare un rifiuto deliberato e reciso, se 

non da un eccentrico che vuole per forza stupire con le sue stravaganze. 

Un tale personaggio non manca nella letteratura di viaggio, è Samuel Butler (1835-

1902), autore i cui molteplici interessi danno esili inaspettati e spesso genialmente 
controcorrente. Tra le sue opere troviamo l'aspra (e amara, in quanto autobiografica) 
critica all'ipocrisia religiosa e alla violenza dei sistemi educativi dell' Inghilterra vittoriana, in 

Cosi muore la carne (pubblicità postuno nel 1903). Ma compare anche una brillante 

incursione nelle teorie evoluzionistiche con la Lucubratio Ebria (1865), una ironica (come 
awerte fin dal titolo) proposta di una metabiologia applicata alle macchine, una intuizione 

che ha suscitato l'interesse <li Marshall McLuhan. Famosa è la controversia con Charles 
Darwin, di cui Butler aveva in un primo tempo accolto con entusiasmo le teorie, ma dal 

1 La citazione è tratta da H. D. Thoreau, Walden ouuero Vita nei boschi, a cura di P. Sanavio, 

Rizzoli, Milano 1988. Si ringrazia Walter Harding della Thoreau Society di Concord per le 
informazioni fomite 
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quale poi si allontana fino a lanciargli accuse aspre (e ingiustificate). Il suo gusto per la 
trasgressione culturale lo porta poi ad attribuire l'Odissea ad una poetessa greca di Sicilia 
(L'Autrice dell'Odissea, 1897). Con Erewhon (1872) (seguito più tardi da Ritorno in 
Erewhon, 1901) Butler utilizza la struttura del romanzo utopistico per dar corpo ad una 
complessa e paradossale "inversione dei valori" che in una terra lontana una (un po' 
ipocrita) società ha realizzato con un radicale antirnacchinismo. 

La geografia fisica e umana di questa utopia (Erewhon/No-where) è desunta dalle 
esperienze giovanili in Nuova Zelanda e dai ripetuti soggiorni nel Canton Ticino e nelle 
Alpi occidentali italiane, che forniscono le tipologie etniche e l'esempio di un'economia a 
basso contenuto tecnologico. Questi viaggi sono descritti nel suo A/pi e santuari del 
Piemonte e del Canton Ticino (1882), un testo che • forse ancor più delle opere 
maggiori, ci fa comprendere molto della natura scanzonata e antidogmatica di questo 
conservatore inglese. 

Il suo amore per il versante italiano delle Alpi e la sua gente è assoluto. Prima non 
disdegnava la Svizzera tedesca, "ma ora non più. Non appena vedo l'acqua scorrere verso 
il Reno mi affretto a tornarmene a Londra" Nel suo vagabondare per sentieri e paesi dove 
tutto gli piace, qualche cosa però disturba la sua trasognata serenità, ed è proprio il suo 
essere straniero, la paura di essere scambiato per "uno di quegli inglesi che vanno in giro 
distribuendo opuscoli e cercando di convertire le persone". La sua simpatia per gli italiani 
(anche per l'ingenua semplicità del clero cattolico) e il suo fastidio per lo zelo settario lo 
portano a cercare sempre un rapporto franco e aperto con tutti quelli che incontra, 
sgombrando subito il campo da qualunque sospetto di secondi fini nascosti. 

La preoccupazione è tanta che in Alpi e santuari un intero capitolo è dedicato al 
"clero del Nord Italia", una lunga digressione su fede e ragione e sulla scorrettezza (e a suo 
avviso inutilità) degli inglesi che considerano il continente un buon terreno per la 
colonizzazione religiosa. Ma (sorpresa!) nelle Alpi italiane esiste un luogo chiamato "La 
Torre Pellice" che anche a pronunciarne soltanto il nome si rizzano i capelli in testa ai 

preti. La cosa potrebbe incuriosirlo, ma un incontro casuale (e sfortunato per noi, che 
perdiamo la testimonianza di Butler sulle Valli) lo dissuade. 

"Stavo andando da Torino a Pinerolo quando mi trovai seduto di fronte a un signore 
anziano molto distinto che stava leggendo un giornale intitolato "Le Témoin, Echo des 
Vallées Vaudoises" - perché i Vaudoises, o Valdesi, pur abitando il versante italiano delle 
Alpi, sono di lingua e forse anche di origine francese. Mi sono messo a chiacchierare con 
questo signore e seppi cosi che stava andando a La Torre Pellice, il quartier generale della 
chiesa evangelica in Italia. Mi disse che quelle valli erano abitate da circa 25.000 persone 
e che lutti senza eccezione erano protestanti. o meglio, che non avevano .mai accettato la 

religione cattolica, ma avevano conservato nella sua purezza originale la primitiva fede 
degli apostoli. Mi fece capire che discendevano da una o più delle dieci tribù perdute 
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d 'Israele. Mi disse che gli inglesi (riferendosi probabilmente a quelli collegati con Exeter 

Hall) avevano fatto molto per gli abitanti di La Torre Pellice e in più occasioni, e che 

c'erano strade come via Williams e via Beckwith. Aggiunse che erano in fase di sviluppo e 

che avevano missionari e Case in tutte le principali città dell'Italia settentrionale; infatti, da 
quanto ho potuto notare, sono aggressivi come tutti gli scontenti e. pur essendo italiani. 

distribuiscono opuscoli né più né meno di quanto facciamo noi. Perciò non andai a La 

Torre'". 

E come già detto, peccalo! 2 

2 Le citazioni sono da Alpi e santuari (Piemme, Casale Monferrato 1991). le altre opere di 

Butlor tradotte in italiano sono, Erewhon e Ritorno in Erewhon (Adelphi, Milano 1975). Così 

muore la come (Einaudi, Torino 1980). Lucubratio Ebria (CLUEB. Bclogna 1987). 
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UGO FLAVIO PITN, Joi, traoohl e souffransa de ma Genr, Biografie di anziani delle valli 

Cluzoun e Sanmart/n,, Collana Ma Gent. n• 4 , Cavour, 1991, pp. 334. 

Ugo Piton. ricercatore di Rourc in val 01isone. Aggiunge con questo volume nuovi tasselli al lavoro 

di ricupero e riproposta della storia e delle tradizioni deJla sua valle. [I voltune si inserisce in una serie 

da l titolio Collana Ma Gent che conta già tre testi di carattere diverso ma tutti egualmente 

significativi: Lou corde ma gent. La joi de vioure dc ma Gcnt. musiche e danze delle Valli Cluuzoun 
e Sanmartin, La fouà de ma genl. 

Il nostro volume, che comprende anche alcune illustrazioni del pittore Carena e numerose 

fotografie d'epoca, raccoglie 31 testimonianze di anziani abitanti della val Chisone e San Martino 
(attuale vaJ Germanasca) che affrontano i temi dell'emigrazione, del lavoro in miniera, della guerra e 

della Resistenza e la condizione femminile. Preziosa iniziativa di salvagua rdia di un patrimonio di 
esperienze e valori della gente di montagna di cui dobbiamo riconoscenza a ll'amico Pilon 

augruandogli d i restare ancord attivo a lungo fra noi. 

G. Tourn 

CLAUDIO TRON, MASSIMO LECCHI, GIAN VITIORJO AVONDO, ENRICO LANTEI.ME. 

ROSSANA SAPPE', Civilta alpina e presenza protestante nelle Valli Pinerolesi, Quaderni di cultura 

alpina, n. 32-33. Priula e Verlucca, Ivrea 1991, pp. 197. 

Nella già ricca ed affermata collana dei Quaderni di Cultura Alpina q uesto benemerito editore dei 

temi alpini offre ai suoi lettori questo interessante do cumento suUa nostra area. 

La lettura di un volume, essendo sempre soggettiva e determinata spesso da o tt iche d iverse da 

quella degli autori, occorre, per quanto possibile, correggerla con una lettura dall'esterno ponendosi 

cioè dalla parte del fruitore del libro in oggetto. 

Da questo p unto di vista è indubbio che il volume si presenta mollo interessante. Esso evidenzia 

infarti nell'arco della cultura e della realtà alpina una realtà p ressoché sconosciuta: la minoranza 

protestante delle Valli pinerolesì. La visione dell'area alpina come luogo p rivilegiato non solo d i 

religiosità generale ma anche di spiritualita cristiana cattolica con i rituali di benedizione delle 
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mandrie, i pellegrinaggi, i rituali della natura e i santi protettori, la visione insomma di una sorta di 

folklore religioso innato, connaturato con la gente alpina viene ridimensionato . 

L'esistenza di una presenza protestante, quella che abitualmente si lega al mondo 
dell'imprenditoria, del capitalismo, delle metropoli europee del XVIII e XIX secolo si trova ad essere 
invece parte integrante della civilUl alpina, integrato in essa, adattato in modo pienamente valido ed 

efficace nelle sue strutture produttive. 
Il lettore non precedentemente informato al riguardo, non addentro ai problemi delle vicende di 

questa minoranza trovera qui materiale sufficiente per ricavare W'\a visione non completa certo del 

fenomeno ma adeguata. l filoni di riflessione proposti dal volume sono cinque: la rea.Jtà ecclesiastica, 
la vita della comunità valdese (perché di quella si !ratta) sotto il profilo religioso, a cura di Claudio 
T ron; collegata ad essa per evidenti motivi l'architettura religiosa curata da Massimo Lecchi alla 
scuola Gian Vittorio Avondo dedica una ampia ricerca pienamente giustificata tenendo conto del 

rili evo che ebbe nella società montana la realtà scolastica; ed infine Enrico Lantelme e Rossana 

Sappe forniscono la documentazione degli usi, della vita materia1e e deJJa lingua delle vallate 

pinerolesL 

Molte delle informazioni qui fomite e delle valutazioni dei fenomeni sono rielaborazione ed 
approfondimento di precedenti ricerche e perciò già parzialmente segnalate e d~se; il vantaggio 

della pubblicazione è di raccoglierle offrendo cosi un panorama più ampio dello stato delle questioni. 

Se dalla lettura es tema passiamo ad una lettura interna, fatta cioè non con l'ottica del l'acquirente 

occasionale o del lettore interessato ma di chi In queste valli pinerolesi vive e coniuga 

necessariamente la presenza protestante e la civiltà aJpina, il libro solleva una serie di interrogativi su 
cui giA da tempo si riflette e si rifletterà ancora a lungo. Proviamo ad elencarli per fare chiarezza a 

noi stessi, per proseguire nel cammino di ricerca. 

Llprimo non può non riferirsi all'ambito geografico della ricerca: valli pinerolesi. La presenza 
protestante vi è certo ricca ed intensa, ma travagliata: è una soprawivenza nel caso delle comunittl 

valdesi attuali (quelle a cui fa riferimento Claudio T ron) e nel caso della valle Chisone ~ una presenza 
cancellata. 

Il problema è cosi evidente che si è imposto ai curatori stessi che hanno fatto seguire a l saggio di 
Tron una "nota comparativa" a cura di Caterina Guiot "sulla storia religiosa della val Pragelato". 

Presenza- assenza ed assenza violenta. E' il problema della storia. In quest'area la identità 
religiosa alpina, la combinazione di religione e montagna ha una caratterizzazione assolutamente 

unica in tutto l'arco alpino,~ lacerata da]la violenza deUa storia. Si può tacere? 

Ma qui sorge la seconda domanda: in un'area conflittuale in cui le identità religiose si scontrano, 

scompaiono o si impongono (come mostra bene Lecchi per il programma di edilizia religiosa 

cattolica del potere francese e sabaudo) che relazione esiste fra queste e la civiltà alpina? Sono 
varianti secondarie di un'unica civiM phl ampia, sottogruppi folklorico-culturali della grande matrice 
alpina? 

La domanda si pone a livello di tradizioni popolari, usi, feste, rituali, superstizioni, come a liveUo· 

di istruzione. E' ormai noto che a livello generale l'area montana ha visto un processo dr 
alfabetizzazione superiore a queUo delle pianure, l'area alpina neJ suo complesso indipendentemente 

dalla confessione religiosa anche se la minoranza protestante per una serie di fattori intrinsechi alla 
sua credenza ha potuto avere maggior facilità ad assumere questo ruolo di strumento culturale. Per 
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dire la questione in termini sintetici: i protestanti sono stati qui più alfabetizzati solo perché erano 

protestanti o perché erano protestanti a1pini? Stesso interrogativo dovrà porsi anche per l'uso della 

lingua francese la cui storia è molto pili complessa di quanto abitualemnte s i dice: i.valdesi hanno 

sempre parlato francese dalla Bibbia di Chanforan ad oggi. In realtà la penetrazione della lingua 
francese a livelli di alfabetizzazione globale è recente e per una serie di motivi e di situazioni cui 

Rossana Sappè allude nel suo saggio. 
Un bel lavoro, dunque, che apre una serie di nuovi cantieri su cui lavorare. 

Pessimi correttori di bozze ed interessati alle questioni di contenuto e non alle parole, non 

abbiamo fatto caso a qualche errore che pur c'è qua e ili; è però doveroso rettiHcare a p. 124 la 

nota 198: la chiesetta di Dormillouse non è in Queyras ma in val Fressinières e vi predicava Felix 
Neff e non Charles Bechwith. 

G.Toum 
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Hanno collaborato a questo numero de "La beidana": 

- Marco Baltieri, nato nel 1951 a Torino, insegna Storia e Filosofia preso il Liceo 
Scientifico "Marie Curie" di Pinerolo. 

- Valter Careglio,nato nel 1962 a Pinerolo, insegnante, si è laureato con una tesi 
dal titolo Quando i1 telaio scriccl,iola . La Val Pellice e fa crisi del cotonificio 
Mazzonis 

- Lorenzo Tlbaldo,nato nel 1952 a Pinerolo, insegnante, si occupa da anni di 
didattica della storia ed ha collaborato con l'IRRSAE del Piemonte; studioso di s toria delle 
istituzioni scolastiche e del movimento operaio e sindacale. 
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